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La ricetta è la seguente: mettete 
a soffriggere in una padella euroso- 
cialista un filetto di Bernstein, con 
contorno di pezzetti di Turati e un 
pizzico di Rosa Luxemburg. Ag- 
giungete di tanto in tanto un cuc- 
chiaio di consommè Proudhon e un 
assaggio di Bruno Rizzi. Servite cal- 
do: il risultato sarà... signorile! 

Con questa ed altre simili ricette 
Craxi e la nuova leadership del 
P.S.I. stanno animando il dibattito 
politico-ideologico tra il loro parti- 
to ed il P.C.I. Quest'ultimo, abitua- 
to a lunghe diete monotone (Marx 
ed Engels sono presenti in tutte le 
salse da un secolo, di Stalin per più 
di 30 anni ne hanno fatto una scor- 
pacciata quotidiana), fa una certa 
fatica a digerire i cibi cucinati da 
Craxi. Con gli antipatici risultati 
che sempre accompagnano una cat- 
tiva digestione. 

Tutta la sinistra segue più o me- 
no esterrefatta l’evolversi del dibat- 
tito, fingendo di dare credito alla 
sua “dignità” ideale, morale, ideolo- 
gica. Come se non fosse chiarissimo 
che, disputando su Lenin o su To- 
gliatti, P.S.I. e P.C.I. non fanno che 
proseguire in sede ideologica o sto- 
rica lo scontro di potere e di stra- 
tegia che li vede sempre più spesso 
opposti a livello locale ed anche na- 
zionale. 

Agli studiosi, ai politologi, ai 
bottegoscurologi, ai bettinologi che 
lanciano alte grida di meraviglia o di 
entusiasmo per la grande ‘scoper- 
ta” fatta da Craxi (cioè che esiste 
anche un socialismo non-marxista), 
vogliamo ricordare che dai tempi 
della Prima Internazionale e dello 
scontro Marx-Bakunin l’anarchismo 
ha dato vita e vitalità ad un filone 
di pensiero socialista anti-marxista 
che niente ha a che vedere con il 
trasformismo liberal-democratico di 
un Craxi. Il quale, in definitiva, sta 
scoprendo in queste settimane l’uo- 
vo di Colombo. Cristoforo, s’inten- 
de, non Vittorino, nè Emilio. 


II MILITANTI PERCHE BE 


Tempi difficili, i nostri. Difficili ed anche un 
po’ strani. Dopo la vampata del ’68, che ha in va- 
ria misura alimentato le lotte sociali e fatto cre- 
scere i movimenti di estrema sinistra, è subentra- 
ta da tempo la disillusione. Non solo la Rivolu- 
zione non s'è vista, nemmeno da lontano, ma an- 
che la sensazione (se non proprio la certezza) di 
esserci vicini è progressivamente venuta meno. 
La Vittoria con la “v” maiuscola si dimostra 
ogni giorno più lontana, tanto lontana che molti 
di quelli che ci credevano non riescono più nem- 
meno ad intravederla. 

La disillusione è stata così forte, per molti an- 
che così repentina, da trasformarsi amaramente 
in derisione: quanti compagni, disposti qualche 
anno fa ad alzarsi alle cinque del mattino per an- 
dare a volantinare agli operai del primo turno, ri- 
cordano oggi quelle levatacce con vergogna ed 
ironia, accomunando oggi nel medesimo acre 
giudizio chi continua a fare ciò che loro faceva- 
no ieri. 

In questo senso, noi non siamo cambiati: sia- 
mo compagni che ancora continuano a credere 
nella militanza e, oggi come dieci anni fa, cerca- 
no di farla al meglio delle loro possibilità. Già 
sentiamo le critiche, i sorrisini ironici, le stronca- 
ture, ecc. di quei compagni — non pochi, pur- 
troppo — che della critica ai militanti/militonti 
sembrano fare la loro attività preferita. Cerchia- 
mo di spiegarci. 

Noi non ci siamo mai fatti soverchie illusioni: 
la formuletta, ormai stracitata, ‘il pessimismo 
della ragione, l’ottimismo della volontà” ci calza 
a pennello. Sappiamo, anche per quel po’ di 
esperienza che abbiamo accumulato in dieci/ 
quindici anni di esperienza militante, quanto la- 
voro, quanta dedizione, quanta umile metodicità 
siano necessari nella vita quotidiana, in campo 
sociale soprattutto, per ottenere un qualche ri- 
sultato. Le ventate rivòluzionarie vengono sem- 
pre quando meno ce le si aspetta: gonfiano le 
nostre bandiere nei cortei, galvanizzano la com- 
battività delle masse, sembrano confermare per 
un momento la facile realizzabilità di tutti i no- 
stri progetti. Poi, però, la marea si ritira e molte 
delle cose (non tutte) che sembravano ormai as- 
sodate, irreversibili, ritornano in discussione; ci 
si conta e ci si ritrova in meno, molti meno, a 
volte. Chi ha vissuto, per esempio, le grandi spe- 
ranze ed anche le grandi illusioni dell’immediato 
dopoguerra, nel ’19/720 come nel ‘45/’46, sa 
quanto tutto ciò sia drammaticamente vero. E 


poi oggi basta guardarsi attorno, leggere i giorna- 
li, le lettere dei compagni e delle compagne, re- 
spirare un po’ l’aria del “movimento” per vedere 
quante cose siano cambiate rispetto a solo uno o 
due anni fa. Cambiate in meglio, forse, ma certo 
anche in peggio. 

E fra il “peggio”, al primo posto, mettiamo la 
sfiducia ed anche il rifiuto generalizzato (non 
senza eccezioni, per fortuna) dello studio siste- 
matico e dell’azione diretta quali unici strumenti 
per incidere nella realtà sociale. Noi crediamo in- 
vece che solo lo studio sistematico, critico e mai 
definitivo, insieme con l’operare metodico, quo- 
tidiano, umile (ma non per questo rassegnato, 
anzi) possano contribuire ad avvicinarci alla rea- 
lizzazione dei nostri ideali. 

I grandi cambiamenti, le grandi rivoluzioni, in- 
fatti, sembrano ai più l’effetto unico ed imme- 
diato dagli avvenimenti precedenti: noi sappia- 
mo che non è solo così. Senza l’operare costan- 
te, tenace, spesso silenzioso e sconosciuto di 
molti compagni, i grandi fenomeni sociali non 
sarebbero avvenuti, oppure non avrebbero avuto 
quelle caratteristiche che ce li rendono partico- 
larmente vicini ed interessanti: pensiamo alla Co- 
mune di Parigi come alla rivoluzione russa, alla 
rivoluzione spagnola come al maggio ’68. 

Se per militanza si intende appunto questa di- 
sponibilità a lavorare con gioia, ma anche — se 
necessario — con spirito di sacrificio, per la rea- 
lizzazione dei nostri ideali, se per militanza si in- 
tende (e per gli anarchici, come potrebbe essere 
diversamente?) volontà di unire costantemente il 
“personale” ed il “politico”, cercando di vivere 
già oggi il più coerentemente possibile con i no- 
stri ideali di libertà ed uguaglianza, allora non 
possiamo che riconfermare — in quest’epoca di 
diffuso disorientamento, di incertezza ed anche 
di confusione — la nostra quotidiana scelta mili- 
tante che sola dà un senso pieno alla nostra vita 
in questa società. 

Altre alternative positive non ne vediamo: le 
due che oggi sembrano andare per la maggiore — 
il ripiegarsi sul “personale’’, nel tentativo di ri- 
solvere così i propri problemi da una parte, il 
lanciarsi in un donchisciottesco attacco armato 
dall’altra — non possono convincere chi come 
noi non vuole certo nascondersi le difficoltà del 
momento storico ma nemmeno é disposto a far- 
sene scudo per giustificare l’abbandono dello 
scontro sociale. 

PeR: 


Ebbene st, anche noi abbiamo tentato (come 
hanno fatto molte radio “popolari”’) di manda- 
re un corrispondente a Castel Gandolfo. Ma no- 
nostante l’astuto tentativo di corrompere una 
guardia svizzera con una stecca di cioccolato 
Lindt (con le nocciole) e la.subdola offerta di un 
messale in simil-pelle istoriato in oro ad un ge- 
rarca della Curia, non l’hanno lasciato entrare. 

Il fatto è che “un velo di riserbo” (l’ha detto 
il TG2) è sceso su tutto il Vaticano S.p.A. di 
solito prodigo di spettacolari e frizzanti sortite 
nella nostra grigia vita .di infedeli brancolanti 
nella tenebra della iridescenza. Nonostante ciò, 
il nostro intraprendente redattore sfidando mil- 
le perigli e scomuniche varie è riuscito a racco- 
gliere testimonianze degne della seconda pagina 
del Corriere. Innanzi tutto, l’appello accorato 
dei portantini (quelli che negli show portano 
sulle spalle il papa-superstar) affinchè venga 
eletto un papa non superiore ai 52 kg. E che dire 
del sarto vaticano che in gran segreto (qui lo di- 
co e qui lo nego) ha auspicato l’elezione di un 
francescano. “Almeno quello con un saio e un 
cordone e un paio di sandali me lo sbologno” 
testuali parole. Ma il vero scoop da prima pagina 
il nostro valente paparazzo l’ha ottenuto riuscen- 
do nottetempo a introdursi nella Cappella Sisti- 
na ottenendo così in anteprima i disegni della 
scenografia del nuovo Mega-Musical ‘‘Conclave 
a go-go”: si dice che siano stati disegnati da Ken 


MORTO 
UN PAPPA 


SE NE FA 
UN ALTRO 


Scott. Eh sî, cari compagni, l’attesa è snervante: 
‘Chi sarà il nuovo papa?” Riuscirà a raccogliere 
l’eredità dello Show-man Montini il cui nome di 
spettacolo era notoriamente Paolo VI? Riuscirà 
a ripetere con lo stesso gesto ieratico la famosa 
benedizione del Montini? (Pare che molti cardi- 
nali ci si stiano allenando in segreto). Riuscirà a 
non perdere la calma quando bardato dai ricchi 
paramenti papali scenderà ‘umile servo” in mez- 
zo ai pezzenti e magari ai cannibali africani senza 
allungare un calcio, santo, ma sempre calcio nel 
sedere di qualche cannibalino troppo focoso? 
Riuscirà andando all’O.N.U. a togliersi la scarpa 
emettendo odore di santità e non di sano for- 
maggio del caucaso come successe a Krusciov, 
mentre si scagliava con dolce fermezza contro 
i mali che affliggevano il mondo e cioè le troppe 
scopate, le armi non acquistate da lui, il diavolo 
rosso rosso, i terroristi che come si sa mangiano 
un prete al giorno e così le vocazioni diminuisco- 
no e qui si va tutti a finire in Siberia o come So- 
doma e Gomorra? Riuscirà infine a essere il rap- 
presentante di Cristo-Dio in terra senza essere 
portato al manicomio come succede a tutti quel- 
li che lo dicono in piazza Duomo a Ferragosto 
con 50° all'ombra? Gravi incombenze si adden- 
sano sul successore di Pietro, riuscirà il nostro 
eroe Giovanni Paolo I (Giampi One, per gli inti- 
mi) a raggiungere la santità? Lo saprete nella 
prossima puntata. 


IL GHETTO 
NELLA CITTA 


INTERVISTA A UN CHRISTIANITA 


Fra le mete delle comitive di turisti in 
\Fà visita a Copenaghen, il ‘quartiere dei 
capelloni” Christiania è tra le preferi- 
te. Un migliaio di abitanti (di cui una 
certa percentuale stranieri), un intero 
mini-quartiere occupato, alcune attività econo- 
miche indipendenti: questi i dati essenziali di 
Christiania, su cui pubblichiamo in queste pagine 
un’intervista ad un christianita curata da due 
compagni di Cremona ed una cronistoria essen- 
ziale di quest’esperienza, dal ’71 ad oggi. 

Se un bilancio si può tentare, questo è sicura- 
mente un bilancio negativo. Christiania, presunta 
“isola felice” nel cuore di Copenaghen, si presen- 
ta innazitutto come un comodo “rifugio” per gli 


emarginati, che si vedono così sancire il loro sta- 
tus da parte dello Stato, il quale, poi, dalla col- 
lettività di Christiania riscuote le tasse, che rego- 
larmente vengono pagate. Recentemente, a san- 
cire la loro integrazione nello Stato, i christianiti 
hanno eletto un loro rappresentante in consiglio 
comunale. 

‘ Anche per quanto riguarda la vita “interna” — 
come ci hanno confermato dei compagni tornati 
proprio in questi giorni da Christiania — la situa- 
zione presenta aspetti preoccupanti (violenza 
diffusa, disorganizzazione, scarsa partecipazione, 
ecc.). Un quadro non certo entusiasmante que- 
sto di Christiania, che varrà la pena di approfon- 
dire appena avremo altri elementi da esaminare. 


“Christiania: una proposta 
di maggior libertà nell’orga- 
nizzazione dell’ambiente, del- 
la vita quotidiana, dell’habi- 
tat, dell’alimentazione, del con- 
trollo dell’inquinamento, della 
possibilità di pensare, di lavo- 
rare, di amare e mettere al 
modo figli secondo la volon- 
tà di ciascuno”. 

Poche parole queste, per 
definire un’esperienza sociale 
che diede vita nel 1971 al- 
la città libera di Christiania, 
nata per iniziativa di un 
gruppo di persone che aveva- 
no occupato un quartiere cen- 
trale di Copenaghen, abbando- 
nato dal Ministero della Di- 
fesa. 

In questi anni Christiania 
non solo è sopravvissuta a sè 
stessa, ma si è allargata e ar- 
ricchita raccogliendo nel suo 
interno nuovi aderenti, e uti- 
lizzando e rinnovando le strut- 
ture preesistenti. E soprattutto 
ha avuto modo di sviluppar- 
si una vita basata sulla soli- 
darietà reciproca, sull’autoge- 
stione e sulla non violenza. 

Chi vive a Christiania, in 
fondo, è- convinto di mettere 
in pratica quello che per al- 
tri rimane ancora una teoria 
o una speranza e di avere eli- 
minato i valori imposti da una 
società repressiva, realizzando 
una vita conforme alle proprie 
idee. 

800-1000 gli abitanti di 
Christiania; 1000 altre perso- 
ne vi soggiornano nei mesi 
estivi: ma chi sono in realtà 
i componenti di questa comu- 
ne, come vivono, cosa fanno, 
come si amministrano, che 
rapporti hanno con il mondo 
esterno? 

Per saperne di più ci siamo 
rivolti a Jens, un compagno 
di Christiania. 

— Pensando ad una comu- 
ne si è di solito portati ad 
immaginarla come formata da 
un gruppo di giovani che si 
fermano più o meno a lungo, 
per andarsene quando poi 
l’esperienza ha perso le sue at- 
trattive o quando si è trova- 

‘to qualcosa di “meglio” da 
fare. Christiania è qualcosa di 
simile? 


J. — Non esistono dati 
statistici precisi o per lo me- 
no recenti sulla composizione 
della popolazione di Christia- 
nia, per cui non mi è possi- 


bile rispondere con esattezza. 
A Christiania ci sono perso- 
ne di tutte le età, anche se 
effettivamente la maggior par- 
te è costituita da giovani 
sotto i quarant’anni. C’è chi 
resta a lungo e chi se ne va 
dopo una breve permanenza. 
Rimangono comunque attual- 
mente circa duecento dei 
“fondatori” della comune. 

Bambini, ragazzi e giovani 
che si rifugiano a Christiania 
dopo essere fuggiti dalla fami- 
glia o da istituzioni repressi- 
ve sono aiutati, se lo desi- 
derano, a reinserirsi all’ester- 
no. 

— Come vivono gli abitan- 
ti di Christiania in un territo- 
rio urbano in fondo piutto- 
sto limitato? 

J. — Nel 1971, quando la 
comune è nata, la Danimarca 
stava attraversando un perio- 
do di espansione economica, 
il che facilitava l’inserimento 
dei più nel mercato del lavoro 
dove trovare un’occupazione 
saltuaria non era molto diffi- 
cile. In questo modo, lavo- 
rando qua e la, molti riusci- 
vano a racimolare i soldi 
sufficienti per vivere poi a 
Christiania senza. preoccupa- 
zioni per un certo periodo 
di tempo. Ora la situazione 
è cambiata. La crisi occupa- 
zionale è veramente drammati- 
ca: i disoccupati costituiscono 
attualmente il 20 per cento 
circa della popolazione danese. 
Molti giovani tirano avanti con 
il sussidio governativo. Credo 


anzi che la maggior parte dei 


cristianiti viva di questo sussi- 
dio. 

— Che genere di lavoro è 
possibile fare a Christiania? 

J. — Le attività svolte da 
chi abita nella comune sono 
le più disparate. Abbiamo ri- 
costruito a grandi linee la vi- 
ta di una piccola città con i 
suoi modi di fare e di essere, 
con le strutture indispensa- 
bili per far sîù che funzioni. 
Ci sono negozi, ristoranti, caf- 
fè, birrerie e bagni pubblici. 


.C’è chi si occupa di artigia- 


nato (cuoio, tessuti, mobili, 
lavorazione dell’argento, ecc.), 
chi ripara dutomobili e bici- 
clette, chi si preoccupa di 
stampare giornali. 

Largo spazio è dedicato pu- 
re ad attività di svago e diver- 
timento (cinema teatro e di- 
scoteche). Alcuni compagni 


gestiscono infine i vari servi- 
zi di informazione, sanità e 
istruzione. Ma non c’è lavo- 
ro retribuito per tutti, solo 
200-300 persone vengono re- 
golarmente retribuite. 

— Le attività di cui si è 
parlato sono comunque tutte 
gestite da compagni o viene 
lasciato spazio anche agli in- 
vestimenti privati? 

J. — Ci sono imprese ar- 
tigianali strutturate su base 
prevalentemente coopera- 
tivistica e dotate di cassa co- 
mune. Altre imprese invece 
sono finanziate dal capitale 
privato che ha trovato modo 
di investire a Christiania. Sono 
queste le uniche che devono 
versare una tassa alla comu- 
ne. 

— Tra le varie attività della 
città libera ce ne sono alcu- 
ne che potrebbero essere defi- 
nite “istituzioni sociali”. Co- 
me funzionano? 

J. — La scuola esistente 
a Christiania non ha riscosso 
finora gran interesse tra i bam- 
bini poichè la maggior parte 
di loro preferisce frequenta- 
re la scuola pubblica che si 
trova appena fuori dalla comu- 
ne. 

L'assistenza sanitaria fun- 
ziona invece molto bene. Ci la- 
vorano quindici o venti per- 
sone che curano le ma- 
lattie meno gravi con le er- 
be e la medicina tradiziona- 
le. Per i casi più complessi 
si provvede a trasportare i ma- 
lati all’esterno, in ospedali più 
attrezzati. Tra le altre attivi- 
tà svolte da chi lavora alla 
“Casa della Salute” è previ- 
sto un servizio di informa- 
zione sulla prevenzione delle 
malattie più comuni e su co- 
me vivere nel, modo più sano. 
Le prestazioni sono completa- 
mente gratuite. 

Esistono inoltre altri servi- 
zi messi a disposizione di co- 
loro che abitano a Christia- 
nia, tra cui il “Centro di scam- 
bio degli alloggi” (che forni- 
sce le informazioni necessarie 
a chi cerca una nuova siste- 
mazione), e il ‘Tribunale di 
pace” (al quale è possibile 
rivolgersi in caso di contro- 
versie). Contrariamente a quan- 
to accade nei tribunali comuni 
non vengono emesse sentenze 
coercitive o repressive, ma 
vengono semplicemente dati 
dei consigli. 
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C’è anche un punto di ri- 
trovo per i ragazzi scappati 
di casa, che ha sede in un 
edificio all’interno della città 
libera, in cui è possibile vi- 
vere in comune nell’attesa di 
integrarsi nella vita di Chri- 
stiania o di reinserirsi all’ 
esterno. 

Per quanto riguarda poi il 
problema del recupero dei 
drogati, un gruppo di attivi- 
sti si preoccupa, senza ricor- 
rere ai mezzi repressivi comu- 
nemente usati, di farli par- 
tecipare ad una vita colletti- 
va che li renda autonomi e 
sempre meno dipendenti da 
quelle sostanze di cui prima 
erano schiavi. 

Il recupero dei marginali e 
dei piccoli malviventi che tro- 
vano rifugio a Christiania av- 
viene semplicemente solleci- 
tando un loro inserimento tra 
gli altri compagni. 

Vivere a Christiania insom- 
ma significa partecipare in pri- 
ma persona alle decisioni col- 
lettive ed alla vita di tutti i 
giorni, in un processo che non 
privilegia la ‘‘realtà di massa”, 
ma che ha come protagonisti 
gli individui e le loro scelte. 

E tutto ciò non é altro che 


il risultato dell’autogestione e 
del potere decisionale affidato 
alle assemblee, che nei primi 
tempi avevano una frequenza 
settimanale. Ora le cose sono 
cambiate: per evitare l’istitu- 
zionalizzazione di tali struttu- 
re, esse vengono convocate 
esclusivamente per discutere e 
decidere su problemi di inte- 
resse comune. Per evitare i ri- 
schi della burocratizzazione e 
della manipolazione le decisio- 
ni sono prese adesso da undici 
assemblee di quartiere, coa- 
diuvate da gruppi di lavoro 
formati da chiunque sia inte- 
ressato a collaborare. Le as- 
semblee generali, alle quali 
fanno capo tutte le decisioni 
prese nei quartieri, sono prece- 
dute dalla diffusione di un or- 
dine del giorno, e seguite dalla 
distribuzione di un rapporto 
sul loro svolgimento. 

— Al di là però di questi a 
spetti puramente “politici” 
che danno a Christiania un’im- 
pronta tipicamente libertaria, 
come sono impostati i rapporti 
familiari ed affettivi? 

J. —- A. Christiania questi 
rapporti sono più liberi, dato 
che ci si basa sui principi della 
tolleranza e dell’accettazione 
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di ogni tipo di comportamen- 
to, tranne naturalmente quelli 
violenti e pericolosi. 

— Qual’è la condizione del- 
la donna? 

J. — Le donne sono libere 
come gli uomini, forse però 
non ancora al cento per cento. 
Non esistono discriminazioni 
tra i sessi; non sempre, cioé, si 
ripetono gli schemi tradiziona- 
li che affidano a uomini e don- 
ne dei ruoli ben precisi. Capita 
spesso, ad esempio, che alcune 
donne lavorino nelle fognature 
e che ci siano uomini che lavo- 
rino nel giardino d’infanzia. 

— Tutto ciò fa pensare all’ 
esistenza di una specie di ideo- 
logia ufficiale... 

J.—In effetti esiste un’ 
ideologia, che non potremmo 
definire ufficiale, ma che è ba- 
sata su principi generalmente 
accettati da tutti come la non- 
violenza, la comprensione, la 
solidarieta, l’aiuto reciproco e 
la piena liberta individuale. 

— Ammettiamo comunque 
che possano esserci opinioni 
diverse tra quanti partecipano 
ad un’assemblea. Come vengo- 
no risolti in questo caso i con- 
flitti tra maggioranza e mino- 
ranza? 

J.—Per la soluzione dei 
conflitti non ci sono grossi 
problemi. Il mezzo più usato 
per arrivare ad un accordo co- 
mune è la persuasione. Altre 
volte si discute invece sulle 
cause da cui traggono origine 
i pareri discordi. 

I conflitti possono anche di- 
ventare molto duri, ma si trova 
sempre una soluzione. L'unità 
di Christiania alla fine ha sem- 
pre prevalso. 

Proprio ora, ad esempio, so- 
no sorti contrasti profondi tra 
‘attivisti’ e ‘““drogati”’. A que- 
sti ultimi viene infatti rimpro- 
verato lo scarso interesse mo- 
strato nei confronti dei lavori 
delle assemblee. 

— Finora abbiamo discusso 
della vita interna della comu- 
ne. Ma un’esperienza di questo 
tipo è indubbiamente destina- 
ta a fallire se non cerca e non 
trova rapporti con l’esterno, 
con altre realtà simili nell’ideo- 
logia e nella pratica, con la 
gente che vive e lavora intorno 
ad essa, con le istituzioni. Non 
è da sottovalutare infatti il ri- 
schio che si possa creare un’ 
“isola felice”, un rifugio per 


dissidenti, che si autoescludo- 
no dalla realtà che li circonda. 
Tutto ciò ovviamente a vantag- 
gio del potere. 

Ma andiamo con ordine: 
quali sono i rapporti di Chri- 
stiania con le altre comuni? 

J.— Le comuni esistenti in 
Danimarca sono parecchie cen- 
tinaia, con circa 30.000 abi- 
tanti complessivamente. Ce ne 
sono di tutti i tipi (urbane e 
rurali). Intratteniamo con esse 
rapporti politici, commerciali 
e personali. 

— Oltre ai successi di mobi- 
litazione, che hanno visto fino 
a 30.000 persone manifestare 
contro un’eventuale chiusura 
della comune, quali sono i rap- 
porti di Christiania con gli al- 
tri abitanti di Copenhagen? 

J.— La gente viene a Chri- 
stiania per far compere, per 
andare a teatro, sentire della 
musica, trovarsi e parlare. Le 
iniziative sociali, culturali e 
politiche della comune sono 
aperte a tutti. 

— Che rapporti ci sono tra 
partiti politici e comune? 

J. — Molto labili. Abitano a 
Christiania alcuni aderenti ai 
vari partiti, ma non svolgono 
una vera e propria attività poli- 
tica: si limitano a fare riunioni 
tra amici. 

— C’è stato qualche tentati- 
vo di strumentalizzare quest’ 
esperienza da parte delle forze 
politiche? 

J. — Nessun gruppo politico 
ha strumentalizzato Christia- 
nia, tranne le destre che hanno 
tentato spesso di utilizzarla co- 
me capro espiatorio. Può darsi 
che ci sia la tendenza da parte 
dei socialdemocratici a lasciar 
fare o perlomeno a tollerare |’ 
esistenza della comune, ma 
non dobbiamo dimenticare 
che proprio per l’atteggiamen- 
to assunto nei confronti di 
Christiania essi hanno perso i 
voti della destra del partito. 

— Di fronte al potere la scel- 
ta della comune è sempre stata 
quella della trattativa e della 
discussione. Preferendo quindi 
sfruttare tutti gli spazi possibi- 
li per inserire esperimenti di 
autogestione, Christiania ha 
messo le autorità davanti al 
fatto compiuto. Le alternative 
rimaste al governo a questo 
punto non erano molte: la- 
sciar fare o gettare la masche- 
ra, agendo con durezza. 


Una cosa invece che desta 
maggiori perplessità è il moti- 
vo che vi ha spinti, nel marzo 
di quest’anno, a partecipare al- 
le elezioni municipali. 

J. — Ci siamo presentati per 
conquistarci uno spazio, per 
parlare e per aver modo di di- 
scutere la politica del consi- 
glio comunale. Il nostro rap- 
presentante, Thorkild, è stato 
eletto. Thorkild sta cercando 
di mantenere l’unione delle si- 
nistre in municipio, appoggian- 
do la partecipazione ad un 
blocco formato da socialisti e 
comunisti. Il suo impegno è 
principalmente di carattere po- 
litico. Egli è anche un “attore” 
e un ‘‘tribuno del popolo”. Il 
ricorso alla mobilitazione po- 
polare gli sembra la strada mi- 
gliore per risolvere le situazio- 
ni critiche. 

— Per concludere, vorrem- 
mo sapere qualcosa sull’ecolo- 
gia della comune. 


J. — Discorsi ecologici sono 
gia stati fatti, ma c’è ancora 
molto da fare. Per ora cerchia- 
mo di riciclare oggetti o. mate- 
riali riutilizzabili e di ricavare 
tutto ciò che può ancora servi- 
re dai rifiuti. Ci sono indubbia- 
mente diverse carenze: la puli- 
zia delle strade, ad esempio, la- 
scia ancora molto a desiderare. 
Da sottolineare poi come fatto 
positivo: a Christiania le auto- 
mobili non possono circolare. 
Parte non indifferente del fab- 
bisogno alimentare è coperta 
dai prodotti della citta libera. 

Sono stati rivalutati, infine, 
i problemi energetici. La co- 
struzione di mulini a vento 
aveva avuto in passato uno 
scopo più che altro simbolico; 
da poco invece un gruppo di 
compagni ha iniziato a produr- 
ne in maggior quantita per uti- 
lizzarli a fini energetici. 


Cristina e Riccardo 
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ESTATE 1971: il Ministero della difesa ab- 
bandona un’area di circa 32 ettari di terreno con 
175 edifici (caserme, magazzini, depositi) in un 
quartiere centrale di Copenhagen; 

SETTEMBRE 1971: gli abitanti delle zone at- 
torno al terreno abbandonato cominciano ad oc- 
cuparlo ed utilizzarlo; 

26 SETTEMBRE 1971: viene proclamata la 
città libera di Christiania (dal nome del re Chri- 
stiano IV, il fondatore di questo quartiere citta- 
dino). Gli abitanti iniziano a riadattare gli edifici 
e, in primavera, sono già 400-500; 

MAGGIO 1972: viene scelta la via del con- 
fronto pacifico col governo: nel primo accordo 
provvisorio viene proposto che ogni cristianita 
paghi 50 corone mensili per luce ed acqua. Dato 
però che molti non sono d’accordo (e non paga- 
no) un accordo successivo riconosce a Christia- 
nia il diritto di riscuotere da ogni abitante una 
tassa per la collettività, che in parte coprirà le 
spese per l’ac “a e l’elettricità; 

GIUGNO 1973: il governo socialdemocratico 
decide che la destinazione futura dell’area do- 
vrà risultare da un confronto tra le varie propo- 
ste possibili; nel frattempo a Christiania, classifi- 
cata come ‘‘esperimento sociale’ sono concessi 
ancora 83 anni di vita, fino all’1 aprile 1976; 

1974: anno di duri confronti col nuovo gover- 
no, più a destra del precedente: si minaccia la di- 
struzione di parecchi edifici giudicati insalubri. 
Davanti però all’impopolarità della misura (mi- 
gliaia di abitanti di Copenhagen partecipano al 
festival-barricata di Christiania) c’è la promessa 
di finanziare in parte l’operazione. Che si trattas- 
se di una montatura per sgomberare il quartiere 
risulta poi chiaro dal fatto che in seguito non si 
farà più parola della cosa: la mobilitazione ha ot- 
tenuto una prima vittoria; 

APRILE 1975: il parlamento decide l’evacua- 
zione di Christiania, ma senza fissarne la data. 
Interviene la magistratura che decide, dato che 
la nuova decisione infangherebbe i patti presi in 
precedenza, di rinviare il caso alla corte superio- 
re di giustizia; ; 

ESTATE 1975: il governo esige da Christiania 
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il rispetto delle regolamentazioni antiincendio, 
facendo valutare dai suoi esperti le spese necessa- 
rie in 400.000 corone: i lavori saranno poi fatti 
dagli abitanti con una spese di 20.000 corone; 

DICEMBRE 1975: il governo tenta di nuovo 
di demolire gli edifici, ma gli operai dei lavori 
pubblici entrano in sciopero: rifiutano di lavora- 
re sotto la protezione della polizia; 

1 APRILE 1976: data fissata dal parlamento 
per l’evacuazione di Christiania: 30.000 persone, 
con la presenza di numerosi stranieri, partecipa- 
no ad una manifestazione non-violenta che, do- 
po aver sfilato nelle strade di Copenhagen, cir- 
conda simbolicamente Christiania; 

FEBBRAIO 1977: la corte superiore confer- 
ma la legittimità della decisione del parlamento 
(per lo sgombero nell’aprile dell’anno preceden- 
te). Questa sentenza verrà poi di nuovo confer- 
mata il 2 febbraio 1978 dalla corte suprema, 
presso la quale erano ricorsi in appello i cristia- 
niti; 

GENNAIO 1978: il dipartimento per la piani- 
ficazione del ministero dell’ambiente richiede 
dal governo il rispetto del nuovo regolamento 
comunale, che richiede la partecipazione degli 
abitanti per ogni piano di modificazione. Il sin- 
daco di Copenhagen è così costretto a dichiarare 
che nessun cambiamento avverrà a Christiania 
prima di due anni e mezzo, mentre verranno pro- 
grammati i nuovi insediamenti nell’area; 

8 FEBBRAIO 1978: nuovo dibattito in parla- 
mento: in base ai problemi umani che l’elimina- 
zione immediata di Christiania originerebbe, so- 
no concessi ancora 3 anni prima dello sgombero. 
Intanto però viene ordinato di demolire parte 
delle costruzioni, mentre le altre vanno adegua- 
te alle norme sanitarie, di sicurezza e antiincen- 
dio della città; 

7 MARZO 1978: un rappresentante di Chri- 
stiania viene eletto nel consiglio municipale; 

MAGGIO 1978: un gruppo di cristianiti fa un 
giro in vari paesi europei per organizzare una 
campagna internazionale di solidarietà e per far 
conoscere la loro esperienza. PI 


L'AVVOCATO DEL DIAVOLO 


AL CONFINO 
SI VA COSÌ 


CON L'ACCORDO 


DC-PCI 


Vorrei qualche chiarimento sull’istituto del 
“confino”. Penso che i compagni debbano essere 
tutti bene informati sull’argomento, prima di 
ritrovarsi a Linosa o a Ventotene senza nemme- 
no sapere come e perche. 

un compagno (Bari) 


Dopo che il Partito Comunista durante la 
campagna elettorale per il referendum sulla Leg- 
ge Reale aveva carpito la buona fede della sua 
base operaia facendo solenni promesse che la 
Legge Reale, almeno nella parte riguardante il 
“confino” sarebbe stata modificata, assistia- 
mo in questi giorni ad una serie di proposte di 
confino; proposte avanzate da quella polizia che 
è promanazione del governo, cui sempre più pa- 
lesemente fa parte il P.C.I. 

Come se non bastasse, leggiamo sull’Unità che 
è ora che la magistratura, colpevole talvolta di 
non adeguarsi alle richieste della polizia, si metta 
in riga ed, ubbidiente, eseguisca gli ordini! Ma 
cosa è il confino e come e quando si rischia di 
andarci? 

Il confino è una misura di prevenzione: il ter- 
mine giuridico più esatto è: soggiorno obbligato, 
con divieto di allontanamento, in un comune 
stabilito dal Ministero degli Interni. L’istituto 
del ‘‘confino”’, già tristemente famoso nell'Italia 
prefascista e fascista, viene legalizzato nell’Italia 
repubblicana nel 1956 con la legge della “‘diffi- 
da”. Con tale legge il Questore può: 

a) diffidare una serie di cittadini (oziosi e va- 
gabondi, pericolosi per l’ordine pubblico e la 
moralità pubblica, gente che vive con redditi di 
illecita provenienza ecc.) a cambiare vita; 

b) far rimpatriare tali cittadini, se non resi- 
denti nel comune; 

c) proporre tali cittadini al Tribunale per le 
misure di prevenzione che sono la sorveglianza 
speciale (firma presso un Commissariato, divieto 


di uscire di sera ecc.) oppure il soggiorno obbli- 
gato-confino. 

Successivamente l’applicabilità di questa legge è 
stata estesa ai sospetti partecipanti ad associazio- 
ni mafiose. 

Con la Legge Reale, art. 18, è stato disposto 
che le norme di cui sopra vengano applicate an- 
che ad un’altra serie di cittadini, tra cui: ‘‘coloro 
che operanti in gruppi o isolatamente, pongano. 
in essere atti preparatori, obiettivamente rilevan- 
ti, diretti a sovvertire l’ordinamento dello Stato, 
con la commissione dei reati previsti...... 
strage, incendio, attentati, insurrezione armata, 
partecipazione e costituzione di banda armata, 
sequestro di persona e sequestro di persona a 
scopo di estorsione, ecc. 

La procedura è abbastanza semplice: a seguito 
della proposta del Questore o del Procuratore 
della Repubblica, il Tribunale deve decidere en- 
tro trenta giorni; nel frattempo può emettere 
ordine di ‘‘custodia’’ in carcere. Questo della 
“custodia” è un istituto veramente assurdo: 
infatti in attesa di una sanzione che, benchè gra- 
ve, comunque non incide sullo stato di libertà di 
una persona (come il confino, dove, comunque, 
si è seppur formalmente liberi), questa persona 
deve subire una completa privazione della 
propria libertà mediante la carcerazione. Con 
l’istituto del ‘‘confino’’, in definitiva, lo Stato è 
in possesso di un ulteriore mezzo per togliere 
dalla circolazione dei militanti: infatti se non 
riesce la criminalizzazione mediante l’attribuzio- 
ne diretta di un fatto, può sempre sostenere che 
comunque una persona è pericolosa perchè 
sicuramente stava compiendo atti preparato- 
ri....., per cui, una volta che anche la magistratu- 
ra seguendo i suggerimenti (o meglio gli ordini 
del P.C.I.) si sarà messa in riga, oltre al numero 
sempre maggiore di compagni segregati nei lager 
di stato, avremo anche molti compagni dispersi 
nei più lontani ed isolati comuni d Italia. 
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“Espafia, tierra del contraste” 
ripete quasi meccanicamente il 
mio compagno di viaggio, mentre 
lasciamo alle nostre spalle Barcel- 
lona e ci avviamo verso Madrid. 
Ma il suo tentativo di arrivare ad 
un umorismo iterativo incontra 
un mio debole sorriso, più di con- 
venienza che partecipato. Troppe 
le domande, le inquietudini, le co- 
se non comprese che mi si affol- 
lano alla mente. 

Quante cose sono cambiate dal 
precedente viaggio nel gennaio 
"77. Allora gli affiliati della C.N.T. 
erano 15-20 mila, oggi sono quasi 
400 mila. Parlare quindi del mo- 
vimento libertario spagnolo signi- 
fica parlare soprattutto della 
C.N.T., anche perchè le realtà 
libertarie al di fuori di essa (e ve 
ne sono) hanno comunque come 
punto di riferimento (in negati- 
vo o in positivo) l’organizzazione 
anarcosindacalista. 

La C.N.T., questo sindacato 
che come primo obiettivo statu- 
tario (facendo proprio quello dell’ 
A.L.T.) si propone di organizza- 
re e di appoggiare la lotta rivo- 
luzionaria in tutti i paesi con il 
fine di distruggere definitivamente 
i regimi politici ed economici 
attuali e instaurare il COMUNI. 
SMO LIBERTARIO, quantitativa- 
mente si colloca al terzo posto 
dopo le Comisiones Obreras e la 
U.G.T. che controllano, ciascuno, 
quasi due milioni di lavoratori. 
Una presenza, quindi, tutt’altro 
che irrilevante e capace di gioca- 
re un ruolo condizionante. 

Ma cos'è, come agisce la 
C.N.T.? Ecco una domanda a cui 
e difficile rispondere perchè la 
C.N.T. si caratterizza secondo mo- 
dalità che variano da regione a 
regione, da città a città, da sezio- 
ne a sezione, da militante a mili- 
tante. La C.N.T. è, in sostanza, 
un vero e proprio sindacato ma 
nel contempo aspira a divenire 
una ‘organizzazione integrale”, 
capace quindi di recepire istanze 
anche ‘esterne’ al mondo del la- 
voro. 

Come pratica “quotidiana” svi- 
luppa lotte puramente rivendica- 
tive ma nei discorsi dei militanti 
ricorrono con frequenza quasi os- 
sessiva locuzioni quali “luchar por 
el cambio social”. Non si com- 
prende il nesso tra rivendicazio- 


is 


ESPANA: «TIERRA 


DEL CONTRASIE,, 


ni del tipo “lottiamo per un sala- 
rio giusto” lanciata dal sindacato 
dell’Hosteleria (dipendenti dei bar, 
ristoranti, ecc.) e le asserite istan- 
ze rivoluzionarie tra cui l’abolizio- 
ne del lavoro salariato. 

In pratica la C.N.T. si collo- 
ca all’interno della logica produt- 
tivo-rivendicativa, ma nel contem- 
po vorrebbe giocare un ruolo 
“differenziato” capace di promuo- 
vere sviluppi rivoluzionari nella 
società spagnola. Di questa “am- 
biguità” (nell’accezione positiva 
del termine) tutti riconoscono l’e- 
sistenza e tutti, sia in senso ri- 
formista sia in senso rivoluziona- 
rio, vorrebbero eliminarla. Invece 
si può dire che in essa sta la for- 
za della C.N.T.. Infatti, non essen- 
do un puro e semplice sindaca- 
to, è capace di mobilitare attor- 
no alle sue tematiche anche for- 
ze sociali non direttamente impe- 
gnate nel processo produttivo, 
fatto questo che permette un’e- 
stensione dell’influenza, superiore 
a quella degli affiliati. Così anche 
il divario tra lotte rivendicative 
e obiettivo rivoluzionario, pur 
presentando un aspetto dicotomi- 
co tra mezzi e fini, da un lato 
fa crescere questa forza organiz- 
zata, dall’altro produce, quasi con- 
tinuamente, fermenti nell’ala rivo- 
luzionaria che creano una sorta di 
anticorpi impedendo pericolose 
involuzioni. 

Ciò non toglie che molti de- 
gli aspetti organizzativi della 
C.N.T. risultino poco “digeribi- 
li”. Certo si tratta di una grossa 
organizzazione, per di più liber- 
taria e non anarchica, al cui inter- 
no agiscono molti, moltissimi non 
anarchici, ma sicuramente alcuni 
meccanismi procedurali potrebbe- 
ro essere evitati, così come po- 
trebbe essere evitata una struttu- 
ra eccessivamente (per gli anar- 
chici beninteso) gerarchica. 

Valga l’esempio del funziona- 
mento di Solidaridad Obrera, l’or- 
gano della C.N.T. catalana: il Ple- 
num Regionale della C.N.T. nomi- 
na il direttore e questi nomina 
a sua volta i redattori. Il direttore 
è responsabile della rivista nei con- 
fronti del Comitato Regionale. Un 
inutile burocratismo : che rivela 
una concezione centralizzata e ge- 
rarchica dell’organizzazione. - 

D’altro canto la C.N.T. con 
questa struttura si è sviluppata 
in modo rilevante, Noi possiamo 


anche criticarne gli aspetti più 
manifestamente non-libertari, ma 
essa si è dimostrata, nei fatti, 
“uno strumento capace di im- 
pedire un processo di allontana- 
mento dal movimento operaio 
come è invece accaduto in Fran- 
cia o in Italia: ci fa constatare 
Juan Gomez Casas, segretario na- 
zionale uscente. Come dargli tor- 
to? 

Ma la crescita quantitativa non 
può e non deve farci chiudere 
gli occhi di fronte ai numerosi 
problemi esistenti. Dare un giudi- 
zio sulla C.N.T. è sicuramente 
difficile. Cercheremo di sintetiz- 
zare gli elementi più significati- 
vi scaturiti dai colloqui avuti con 
i compagni della redazione di So- 
lidaridad Obrera, con diversi mili- 
tanti dei sindacati di categoria, 
con i redattori di “Bicicleta”, 
di “El topo Avizor, con le compa- 
gne di “Mujeres Libres” e con al- 
cuni anarchici attivi nei quartie- 
ri. 

Vediamo innanzitutto di elen- 
care gli elementi che possono por- 
tare alla formulazione di un giu- 
dizio. Tra gli elementi positivi 
va considerato l’aspetto quantita- 
tivo che, pur con tutti i distin- 
guo possibili, pone l’anarcosinda- 
calismo nel contesto delle forze 
strategiche della società spagnola. 
Una realtà insopprimibile e con 
cui tutti, bene o male, devono 
fare i conti. Una forza a carattere 
nazionale (ed estremamente im- 
portante in Catalogna dove la 
C.N.T. raggiunge i centomila affi- 
liati) presente in tutti i settori 
produttivi e che si richiama all’ 
anarchismo. Proprio per questa 
sua “immagine ufficiale” dell’a- 
narcosindacalismo essa ripropo- 


ne le tematiche del comunismo . 


libertario in un ambito molto am- 
pio, essendo gli stessi mass-me- 
dia costretti ad occuparsene. In 
definitiva, presso la gente comune, 
rappresenta ‘“l’anarchismo in azio- 
ne”, “una proposta reale”, “un” 
utopia che si fa lotta quotidiana”. 
All’interno della C.N.T., inoltre, 
si agitano molti fermenti che sa- 
rebbe ingeneroso trascurare: so- 
prattutto i più giovani si mostra- 
no sensibili alle “deviazioni” dell’ 
organizzazione e non tralasciano 
occasione per contrastare le posi- 
zioni più scopertamente riformi- 
ste. Tutto questo crea una situa- 
zione di salutare instabilità che 


non permette una reciproca scle- 
rotizzazione. 

Tra gli elementi negativi, quello 
che subito colpisce l’osservatore 
esterno è il carattere unicamente 
rivendicativo delle lotte. Fenome- 
no ancor più sensibile in alcuni 
sindacati (hosteleria, banca, spec- 
taculo, ecc.) dove l’influenza dei 
“settori riformisti” è più marcata. 
E’ opportuno aggiungere però che 
tutto questo viene visto da molti 
come una necessità momentanea, 
come un qualcosa che si subisce 
mentre la volontà è di “andare 
oltre”. Questa sfasatura tra attua- 
lità e volontà è sicuramente una 
caratteristica fondamentale della 
C.N.T., ed è forse anche una con- 
notazione generale dell’anarcosin- 
dacalismo. Così pure il procla- 
mato antiburocraticismo si tradu- 
ce nei fatti in una accettazione 
più o meno partecipata di strut- 
ture gerarchiche che vengono viste 
» come “un male insopprimibile”. 


Questo porta allo sviluppo di una 
categoria di funzionari e il proble- 
ma del funzionamento va affron- 
tato senza nascondersi dietro le 
parole. Nella C.N.T., invece, si cer- 
ca di esorcizzare il ruolo premi- 
nente esercitato dal funzionamen- 
to con la non remunerazione. 
Il funzionario viene nominato 
tra quelli disponibili a sobbarcarsi 
questo “secondo lavoro” non re- 
tribuito. Ci si ferma, quindi, 
agli aspetti esteriori e formali 
e non si spinge l’esame del pro- 
blema più in profondità. “Il 


funzionario della C.N.T. non è un 
mercenario che viene stipendiato 
con i soldi dell’organizzazione” ci 
dichiara con toni compiaciuti un 
anziano militante, nella sede della 
Federazione Locale di Barcellona. 
Ma nulla ha da dire sul ruolo 
che questi giocano all’interno del 
sindacato e più in g>nerale nel 
contesto sociale, quali membri di 
una categoria con caratteristiche da 
nuova dirigenza della conflittualità. 
Questo problema si riallaccia diret- 
tamente alla carenza di elabora- 
zione teorica nella .C.N.T. e nel 
movimento libertario spagnolo. 
Vengono quasi completamente i- 
gnorati o minimizzati i problemi 
legati alla nuova dinamica sociale, 
alla nuova condizione operaia , alle 
ripercussioni della crisi economica, 
ecc. Esistono delle eccezioni, è ve- 
ro, ma si tratta di pochissimi com- 
pagni, e in una organizzazione di 
tali dimensioni certe carenze posso- 
no dimostrarsi pericolosissime. Un 
ultimo aspetto: l’enorme divario 
tra affiliati e militanti. Questi ul- 
timi sono molto pochi rispetto ai 
primi. In una organizzazione liber- 
taria questa situazione è estrea- 
mente deleteria perchè spinge su 
posizioni dirigistiche in buona fede 
e perché si accentua la distanza 
tra coloro che decidono e coloro 
che eseguono. 

Con tutte le sue carenze, le sue 
contraddizioni, i suoi burocratismi, 
la C.N.T. è comunque una grossa 
occasione per l’anarchismo, e la pre- 
senza in Spagna di questa organiz- 
zazione ha creato un ambito 
dove la propaganda degli anarchi- 
ci può essere fruttuosa. Ha insom- 
ma coagulato quell’area libertaria 
sensibile alle tematiche degli anar- 
chici. Sta ora agli anarchici spa- 
gnoli intervenire. 

Tutto questo potrà sembrare 
poca cosa ma se pensiamo alla 
situazione italiana... 
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IL MITO INGLESE 


L’immagine che moltissimi italiani pare abbiano dell’Inghilterra 
è quella di un paese libero e democratico in cui i pochi problemi 
esistenti vengono affrontati con efficienza. Il fatto che tra tutti i 
paesi della CEE solo l’Inghilterra riesca ad ottenere più che l’Italia 
moltissime concessioni economiche (con l’ulteriore vantaggio delle 
entrate del petrolio del Mare del Nord) e rimanga ben al di sotto 
degli altri paesi della CEE, sembra essere costantemente trascurata 
dalla mente degli italiani. Anche lo spettacolo di un milione e mez- 
zo di disoccupati sembra attirare minor attenzione nella stampa 
italiana rispetto al fenomeno del “punk” dell’anno scorso (un fe- 
nomeno peraltro già passato di moda). Anche il razzismo è una 
parte costante e crescente del modo di vivere britannico e la vio- 


lenza razziale contro la collet- 
tività asiatica trova solamente 
una blanda condanna nella 
stampa inglese. Un giornale 
londinese del pomeriggio (l’ 
Evening Standard) ha quasi 
insinuato che gli asiatici di 
Brick Lane (vittime di attacchi 
estremamente violenti del giu- 
gno scorso) avevano provocato 
l’esasperata popolazione bian- 
ca locale, perchè c’era stato 
uno scontro la settimana pre- 
cedente tra due giovani asiati- 
ci ed un giovane bianco. 

Il movimento anarchico in 
questo periodo sta sentendo 
tutto il peso della “libertà” 
britannica. Quattro compagni 
(Iris Mills, Ronan Bennett, 
Dafydd Ladd e Stewart Carr) 
sono attualmente rinchiusi nel 
carcere di Brixton sotto l’ac- 
cusa di ‘‘complotto per provo- 
care esplosioni”. Mills e Ben- 
nett erano stati arrestati in 
maggio (per la seconda volta 
in un anno) sulla base del 
“Prevention of Terrorism Act” 
che permette alla polizia di ar- 
restare sospetti ‘terroristi’ per 
un massimo di una settimana 
senza che questi possano vede- 
re un avvocato, amici, parenti, 
ecc. e senza imputazioni. Alla 
fine dei sette giorni il periodo 
di detenzione può essere este- 
so di altri cinque giorni, e al 
termine dei cinque giorni si 
può ripetere il tutto... all’infi- 
nito. i 

Le leggi anti-complotto dan- 
no alla polizia il potere di arre- 
stare e mettere sotto accusa 
virtualmente chiunque di cui 
voglia (o voglia qualcun altro) 
sbarazzarsi. La polizia ha det- 
to che questi compagni fanno 
parte di un gruppo presente in 
tutto il Paese, di ‘‘idealisti che 
compiono atti allo scopo di 
demolire la società”. Questa 
‘imputazione’ si basa sul fat- 
to che essi sono anarchici e 
fanno parte del movimento 
anarchico. Comunque, pensare 


_— = ne = 
alla rivoluzione in Inghilterra 
oggi è diventato un reato che 
verrà punito come e quando 
le autorità lo riterranno conve- 
niente. Molti compagni, di 
conseguenza, sono stati inter- 
rogati dalla polizia, si sono vi- 
ste le case poste sotto sorve- 
glianza e i loro telefoni inter- 
cettati. 

Il motivo per questo aumen- 
to dell’aggressività della polizia 
non ha nulla a che fare con un 
aumento dell’attività militante 
dei compagni, ma è semplice- . 
mente un tentativo da parte 
della Squadra Anti-terrorismo 
inglese per giustificare la sua 
esistenza. L’attività dell’IRA 
in Inghilterra è virtualmente 
assente da un paio d’anni e in- 
dubbiamente la gerarchia della 
polizia deve aver discusso la 
possibilità di ridurre l’organico 
di questa squadra inutile (so- 
prattutto considerato il fatto 
che non ci sono poliziotti suf- 
ficienti a svolgere i “normali 
compiti di polizia’). Perciò, se 
l’Italia ha le Brigate Rosse e la 
Germania il gruppo Baader- 
Meinhof, l’Inghilterra deve a- 
vere qualcosa di simile. Lo sta- 
to di debolezza del movimento 
anarchico e libertario ha dato 
alla Squadra Anti-terrorismo 
un’ottima occasione per giusti- 
ficare la propria esistenza nella 
sua attuale forma. Essi devono 
anche aver saputo che le orga- 
nizzazioni della sinistra autori- 
taria non si mobiliterebbero 
per difendere degli “anarchi- 
CIS; 


* ** 


Molti italiani sono inoltre 
convinti che l’Inghilterra sia 
un modello di democrazia. 
Tuttavia la discussione sulla 
corruzione esistente tra i prin- 
cipali personaggi politici e civi- 
li è praticamente impossibile a 
causa delle pesanti multe in 


cui si incorrerebbe. L’arma 
principale nell’arsenale dello 
Stato contro la libertà di paro- 
la è l’“Official Secrets Act”. 
Rigorose leggi contro la calun- 
nia e la diffamazione, inoltre, 
proibiscono qualsiasi discussio- 
ne approfondita delle attività 
(corruzione o altro) di perso- 
ne non direttamente collegate 
con la “Sicurezza dello Stato”. 

Molti processi hanno avuto 
luogo contro persone e gruppi 
sulla base dell’“Official Secrets 
Act”. Il partito laburista aveva 
preso l’impegno, nel suo Mani- 
festo per le Elezioni del 1974, 
di sostituite 1’“Official Segrets 
Act” “con una misura per ob- 
bligare le pubbliche autorità a 
giustificare il rifiuto delle in- 
formazioni”. Il Consiglio dei 
Ministri, comunque, ha deciso 
di venire meno a questo impe- 
gno ed ha redatto un rapporto 
governativo che, in realtà, po- 
tenzierà l’Act sotto l’apparen- 
za di liberalizzarlo. Joe Rogaly 
del ‘Financial Times’ sottoli- 
nea che: “Poiché il Governo 
intende ampliare il campo del- 
le informazioni la cui comuni- 
cazione agli estranei non costi- 
tuisca reato contro la legge, 
potrà affermare che è ‘più li- 
berale’... La Sezione 2 è già 


talmente caduta in discredito 
che è pressoché non funzio- 
nante. La sua sostituzione po- 
trebbe essere realmente attua- 
bile, il che comporterebbe un 
netto incremento del potere 
del governo per mantenere la 
segretezza”. 

Perciò, nonostante la forte 
pressione proveniente dall’in- 
terno del partito laburista e da 
altre fonti vicine al partito per 
un pubblico diritto di accesso 
alle informazioni ufficiali se- 
condo i modelli americani e 
scandinavi, il consiglio dei mi- 
nistri del governo laburista ha 
preso una decisione contraria 
ad una tale legge. Come rileva 
Joe Rogaly: 

“Il guaio di questo principio 
é che nell’ambiente britannico 
è realmente rivoluzionario. 
Opportunamente utilizzato, 
un simile dispositivo tronche- 
rebbe il potere di quell’oligar- 
chia auto-rigeneratasi che è di- 
ventata il nostro Servizio Civi- 
le, e loro lo sanno. Con una 
stampa libera, un tale mezzo 


accrescerebbe le occasioni di 
imbarazzo politico dei Mini- 
stri”. 

Gli anglofili italiani dovreb- 
bero tener presente il fatto 
che se le leggi britanniche co- 
stituissero parte della legisla- 
zione italiana Giovanni Leone 
sarebbe tuttora presidente del- 
la Repubblica e Camilla Ceder. 
na sarebbe stata messa in car- 
cere parecchio tempo fa; non 
ci sarebbe stato bisogno dell’ 
orchestrazione della “strategia 
della tensione’”’ da parte della 
DC, poichè le “leggi anti-com- 
plotto’ sarebbero state ancor 
più efficaci (il che avrebbe 
inoltre fatto sì che Valpreda e 
molti altri compagni sarebbero 
ancora in prigione); la Lock- 
heed, naturalmente, non si sa- 
rebbe mai sentita nominare se 
non come costruttrice di aerei. 


N. S. 
(trad. Andrea Chersi) 
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La settimana di presenza liberta- 
ria tenutasi a Lisbona dal 2 all’8 lu- 
glio — come annunciato sullo scor- 
so numero — è stata un momento di 
verifica dell’attuale situazione del 
movimento libertario in Portogallo 
ad oltre 4 anni dalla rivoluzione/ 
golpe dei militari democratici. No- 
nostante l’impegno dei. compagni 
organizzatori, la partecipazione alle 
varie iniziative (conferenze, dibatti- 
ti, pic-nic, ecc.) succedutesi a Li- 
sbona e nei dintorni è stata molto 
ridotta: in media, dalle 100 alle 
200 persone. Il paragone con le 
giornate libertarie internazionali, in- 
dette l’anno scorso (sempre in lu- 
glio) a Barcellona dal sindacato 
dello spettacolo della C.N.T., è pra- 
ticamente impossibile. 

Ad Aurora, una delle due com- 
pagne della nostra redazione presen- 


ti a Lisbona, poniamo qualche do. - 


manda. 
Che cosa ti ha colpito di più 


lisbona 


Festa libertaria 


del Portogallo? 

La miseria, la disoccupazione, 
l’estrema povertà della gente e dei 
compagni. A Lisbona, se appena 
ti allontani dal centro e dai vialoni, 
ti ritrovi in quartieri poverissimi, 
con tanti bambini scalzi, tanta gen- 
te che chiede la carità. Poi parli 
con la gente e ti si conferma l’im- 
pressione che il Portogallo di oggi 
sembra proprio l’Italia dell’imme- 
diato dopoguerra. 


La settimana di presenza liber- 
taria può essere valutata positiva- 
mente o no? 

La partecipazione della gente è 
stata scarsissima, quasi nulla: eppu- 
re l’iniziativa, preparata da mesi, era 
stata propagandata (anche all’este- 
ro). Un giudizio sulla settimana non 
può che essere negativo, anche se è 
necessario comprenderne le ragioni. 
La principale è legata alla generale 
situazione politica portoghese ed in 


LIVING THEATRE 


particolare a quella del movimento 
rivoluzionario  — realisticamente 
presentata dal compagno Julio Fi- 
gueras nel suo articolo sul numero 
di aprile di “A”. 


Parlando con i compagni, con i 
giovani, che impressione hai ricava- 
to? 

Positiva. C’è molta vivacità, vo- 
glia di conoscere, di lottare. Molti 
hanno voluto cercare di capire il 
‘fenomeno italiano”, la lotta arma- 
ta, il “movimento” ed anche la si- 
tuazione specifica del movimento 
anarchico in Italia. 

Molti giovani partecipano a col- 
lettivi di lotta, soprattutto di quar- 
tiere, fanno giornaletti, tentano di 
organizzarsi e di estendere le lotte. 
Ma la situazione generale non per- 
mette grandi illusioni, dopo che 
quelle dell’immediato post-25 aprile 
‘74 sono state stroncate dalla pro- 
gressiva involuzione del Portogallo. 


Fondato a New York nel 1947 da Judith Malina e Julian Beck, il Living 
Theatre è conosciuto in Italia per le sue produzioni di The Brig (La galera) di 
Kenneth Brown, Antigone di Brecht, le creazioni collettive Mysteries and 
smaller pieces, Frankestein, Paradise Now, e l’Eredità di Caino, un ciclo di 
spettacoli per le strade o in altri spazi teatrali non-convenzionali, chetom- 
prende Sette meditazioni sul sado-masochismo politico, La torre del denaro e 


Sei atti pubblici. 


Da tre anni i componenti del collettivo del Living Theatre risiedono ed 
operano principalmente in Italia, che hanno girato in lungo ed in largo por- 
tando i loro spettacoli (caratterizzati dal tentativo di coinvolgere ‘il pubbli- 
co”) in centri grandi e piccoli. Da un anno, sistematisi in due appartamenti vi- 
cino alla stazione Termini, a Roma, i 14 membri adulti del collettivo (ci sono 
anche due bambini) si sono messi ad elaborare il loro nuovo “spettacolo” dal 
titolo Prometeo cambiato. La prima rappresentazione è fissata per il 23 set- 
tembre al teatro Metastasio a Prato (Firenze); dal 28 settembre al 1° ottobre 
il Prometeo cambiato sara rappresentato a Roma, al teatro Argentina. 

Un’interessante intervista con i compagni del Living Theatre è comparsa 
sul n. 43 di “A” (dic. 75/gen. 76), nel primo periodo della loro prolungata 


permanenza in Italia. 


Nella foto: la scena della lapidazione di Dionisio, ripresa durante le prove 


del nuovo spettacolo del Living. 


OMOSESSUALITA E LIBERAZIONE SESSUALE 


Con questo articolo del collettivo di liberazione sessuale di Mi- 
lano — che in più di un punto non ci trova concordi — vorremmo 
si aprisse un dibattito non solo sulla ‘questione omosessuale”, ma 
anche più in generale sull’intera tematica legata ai problemi ed alle 
lotte per la liberazione sessuale. Nonostante il gran parlare che al 
giorno d’oggi se ne fa di continuo, nonostante le dichiarazioni e le 
pretese di tanti compagni/e, noi siamo convinti che è proprio que- 
sto uno dei terreni sui quali si misura meglio la sostanziale arretra- 
tezza dei singoli e del ‘Îmovimento” nel suo insieme. 

Non costa molto dirsi spregiudicati, aperti, ‘liberati’: oggi co- 
me oggi, è quasi d’obbligo il proclamarsi tali, in molti ambienti. Ma 
quando poi dalla teoria si passa alla pratica, allora saltano fuori 
tutte le vecchie incrostazioni, i pregiudizi, il razzismo; allora ci si 
rende conto che duemila anni di cattiva educazione-cattolica sono 
duri da spazzar via; allora si capisce che si è solamente all’inizio di 
un lungo e faticoso processo di liberazione sessuale, 


Affrontare il problema del 
“battere” in termini politico- 
propositivi con l’intento di da- 
re soluzioni da super-market 
assolute e universali, è sempli- 
cemente assurdo. Chiunque 
abbia una minima coscienza 
del mondo omosessuale sa 
quanto impossibile e mistifi- 
cante sia prospettare una im- 
mediata cancellazione di que- 
sta pratica. L’etichetta rossa e 
la garanzia di rivoluzionarietà 
sulle confezioni da ‘10 alter- 
native più 1 di regalo” non ser- 
vono a nulla, anzi spesso na- 
scondono profonde paure e in- 
parire dalla considerazione 
semplicistica e sommaria della 
sua esteriorità. Di come-dove- 
quando si batte sappiamo tut- 
to. Del perchè si batte sappia- 
mo molto meno, ma al di là 
di quest’ultimo ambito di in- 
dagine due riflessioni originali 
possono essere fatte rispetto a 
questa tematica. Anzitutto nel 
rapporto sessuale è di per sè 
necessario precisare che nè la 
quantità nè l’estemporaneità 
degli atti sessuali possono es- 
sere adottati come metro di 
giudizio per siglare la nevrosi 
e la negatività del battere. 
Non è sul terreno della quan- 
tificazione nè su quello della 
misurazione cronometrica del- 
la sessualità che si può giunge- 
re al ritrovamento dell’essenza 
alienante del battere. Tutt’al- 
tro, da questo punto di vista 
io credo che si possano ravvi- 
sare, per quanto in forma de- 
formata e imprecisa, nella di- 
namica sessuale caratteristica 
degli ‘incontri’ omosessuali, 
degli elementi che concorrono 
ad affermare un punto molto 
importante nel processo di li- 
berazione della sessualità dalle 
incrostazioni della morale do- 


minante e cioè il fatto che il 
veterato moralismo. Si sa che 
la morale sessuale della sini- 
stra, quando esiste, è soltanto 
moralismo altrettanto reazio- 
nario di quello tradizionale 
clericale e laico. L’unico ap- 
proccio corretto quindi alla 
questione è quello analitico, 
che tenda a sviscerare i vari a- 
spetti di questa pratica com- 
portamentale, dalle motivazio- 
ni socio-politiche a quelle psi- 
cologiche. E’ indubbio infatti 
che dietro al fenomeno del 
battere stiano cause ben più 
profonde di quanto possa ap- 
momento di comunicazione, 
fra individui, è un modo di 
porsi in rapporto con gli altri 
senza bisogno di giustificazio- 
ni o di certificati di fiducia 
giuridica, economica, morale 
e neppure della mistificante 
ideologia-paravento dell’ Amo- 
re. La sessualità basta a sé 
stessa. Oltretutto credo non 
esista altra forma più globale e 
totalizzante nell’ambito della 
comunicazione interpersonale, 
poichè nel rapporto sessuale 
non esiste un univoco e sche- 
matico linguaggio (quello ver- 
bale) ma i messaggi viaggiano, 
attraverso molteplici canali di 
trasmissione che coinvolgono 
tutti gli organi di senso e rece- 
zione dell’organismo, dalla vi- 
sta al tatto, dall’odorato al gu- 
sto, dall’udito alla vocalità 
spontanea e al di fuori degli 
schemi dialogici verbali. Se il 
rapporto sessuale è dunque 
sostanzialmente un’esperienza 
d’amore, perchè mai la fre- 
quenza e la durata debbono es- 
sere le coordinate cartesiane 
che: stabiliscono il grafico en- 
tro il quale la sessualità può es- 
sere considerata buona, sana, 


positiva, normale, al quadrato; 17 


al cubo eccetera? Non abbiamo 
più bisogno di questa ‘“‘prope- 
deutica per una salutare vita 
sessuale”. Al di là delle sue 
componenti organiche e psi- 
chiche, la sessualità non ha e 
non può avere codificazioni di 
espressione né tempi di durata, 
perchè anzi si potrebbe affer- 
mare che la sessualità prospet- 
ta addirittura l’atemporalità, 
dell’esistenza e dell’azione. E” 
dunque evidente che un rap- 
porto erotico-amoroso può svi- 
lupparsi in un’ora come in un 
mese o in. un anno, senza per 
questo perdere o acquistare in 
qualità o costruttività. D’al- 
tronde questo discorso non 
inficia minimamente il dato di 
fatto che nel tipo di contatto 
fisico realizzantesi nel ‘‘batte- 
re’ vengono a mancare il 90 
per cento dei presupposti pri- 
ma indicati rispetto ad una 
ipotetica (per ora) sessualità 
libera e spontanea. E°’ palese 
infatti il carattere di sfogo 
esclusivamente fisiologico pro- 
prio dei rapporti fisici nei luo- 
ghi noti agli omosessuali; co- 
me pure il carattere ossessiva- 
mente genitale che il desiderio 
omosessuale assume in quegli 
stessi rapporti; il gioco fallico 
in questi casi non è mai più 
gioco ma solo nevrotica ricer- 
ca del fallo consolatore e schia- 
vizzante al tempo stesso. Nep- 
pure si deve dimenticare l’at- 
mosfera stessa in cui si svolge 
l’atto sessuale, carica di sensi 
di colpa, di paure, di vergogne 
per la propria condizione e 
più in generale per il rappor- 
to sessuale in sè. Questo sen- 
za prendere in considerazione 
lo spazio fisico in cui si con- 
suma la sessualità e su cui si 
potrebbero ugualmente fare 
delle riflessioni critiche e delle 
distinzioni. In sostanza, non si 
può riconoscere in questa pra- 
tica sessuale la possibilità di 
realizzare rapporti pienamente 
autentici o che si riallaccino 
ad una visione della sessualità 
come esperienza non imbriglia- 
ta in ruoli e schemi e non 
soggiogata dalla morale sessuo- 
fobica dispensatrice di colpe- 
volizzazioni e paure. Tuttavia 
è possibile, estrapolando dalle 
situazioni contingenti, ricono- 
scere le basi per una più ampia 
accettazione della sessualità, 
delle qualità erotiche dell’uo- 
mo e dei diversi livelli di in- 
contri sessuali possibili. In ef- 


fetti, l’omosessualità stessa 
rappresenta l’affermazione 
(potenziale o effettiva) di una 
sessualità come espressione di 
amore edonistico non finaliz- 
zato o strumentalizzato; ed è 
proprio questo motivo, in fon- 
do, che fa degli omosessuali 
dei potenziali sovversivi. La 
coscienza perciò di queste po- 
tenzialità, che offrono la possi- 
bilità di impostare i rapporti 
interpersonali su basi comple- 
tamente originali e diverse dai 
ruoli sclerotizzanti, è inutile (e 
dilettevole) per noi omosessua- 
li in quanto accresce la nostra 
“diversità” e la nostra distanza 
dalla ‘‘normalità’” con elemen- 
ti effettivamente rivoluzionari 
rispetto alla ormai super-nomi- 
nata qualità della vita. Un se- 
condo spunto di riflessione 
concerne la possibilità di e- 
stendere l’analisi dei rapporti 
fra omosessuali nel battere alle 
relazioni interpersonali in ge- 
nerale; nel senso che è possibi- 
le riconoscere in tutti i rappor- 
ti affettivi e sessuali che inter- 
corrono fra gli individui delle 
costanti che fanno di questi 
rapporti dei momenti di alie- 
nazione, di nevrosi, di schizo- 
frenia. Voglio dire che, in ulti- 
ma analisi, il “battere” e le sue 
dinamiche non sono che una 
esasperazione o una forma più 
evidente di alienazione sessua- 
le, legate all’oppressione e alla 
emarginazione degli omoses- 
suali da parte della società, ma 
che comunque si ricollegano 
alla generale mercificazione 
dei rapporti interpersonali at- 
tuati dal sistema. Il filo della 
repressione sessuale stabilisce 
una continuità precisa e logi- 
stica fra i rapporti omosessuali 
e i rapporti sessuali, come uni- 
versalmente vengono vissuti 
nella nostra società. 
L’oggettivazione sessuale a 
cui l’omosessuale soggiace e a 
cui sottopone gli altri omoses- 
suali, non è un dato caratteri- 
stico e caratterizzante dell’ 
omosessualità; anzi, l’omoses- 
sualità in questo caso viene 
plagiata dal comportamento 
eterosessuale maggioritario. La 
ruolizzazione fra gli omoses- 
suali non è un aspetto conse- 
guente al desiderio omosessua- 
le; tutt’altro, è una conseguen- 
za dell’impostazione e della di- 
visione in categorie operata dal 
potere eterosessuale. La ‘“pre- 


stazione” sessuale cui l’omo- 
sessuale pare indissolubilmente 
vincolato, non è un elemento 
legato necessariamente al biso- 
gno libidico di tipo omosessua- 
le. Nient’affatto! Tutto ciò noi 
lo ritroviamo, in modo più ma- 
scherato forse e più mistifica- 
to di certo, nei rapporti etero- 
sessuali. Si può anche prescin- 
dere dagli esempi più lapalis- 
siani di mercificazione della 
persona e del sesso, quali la 
prostituzione femminile, che 
d’altra parte rientra, con o sen- 
za il benestare dei benpensan- 
ti, nell’ambito della morale 
sessuale borghese poichè in- 
trinsicamente legata alla mo- 
nogamia e alla famiglia. Senza 
neanche soffermarsi molto a 
risottolineare il carattere eco- 
nomico-commerciale (anche a 
livello psicologico) di istituzio- 
ni come il matrimonio e la fa- 
miglia, che tutt’oggi ci vengo- 
no riproposte come situazioni 
di piacevole aggregazione, co- 
me ambienti in cui sia possibi- 
le un sincero e liberante (?) 
scambio affettivo; nonostante 
tutte le mistiche e le ultime 
salse tonificanti (che vengono 
purtroppo pure da sinistra), lo 
squallore di queste realtà so- 
cialmente riconosciute è un 
costante pugno nell’occhio per 
ogni persona minimamente in 
possesso di raziocinio. Al di là 
comunque di questi esempi or- 
mai tradizionali e patrimonio 
dei più coscienti, esistono in 
tutti i rapporti interpersonali, 
nella ricerca dei partners e nel 
vissuto affettivo e sessuale fra 
gli individui, meccanismi psi- 
cologici che si originano nella 
mercificazione. Le donne non 
si vendono forse per il proprio 
corpo? E questo non solo per 
le più sventurate che optano 
per la pornografia, la moda, 
la pubblicità. Ogni donna si 
vende per il suo aspetto fisico. 
Tutte le donne vivono in fun- 
zione del desiderio maschile, 
tanto è vero che la loro ragio- 
ne di essere risiede nell’essere 
desiderate, ricercate, nell’esse- 
re scelte dal maschio di turno. 
Vivere in funzione di un sog- 
getto desiderante significa af- 
fermarsi come oggetto di desi- 
derio. Chi è donna ha speri- 
mentato questa propria merci- 
ficazione quotidiana, come chi 
è omosessuale si è trovato a 
dover impersonare la parte del- 


la donna-oggetto per avere una 
identità sessuale, che poi si è 


. visto ugualmente negare per- 


chè l’omosessuale non può 
avere una identità. Tutte le 
donne “battono”, adottano 
comportamenti, atteggiamenti, 
cosmesi, voci e persino intere 
esistenze che concretizzano la 
loro commercializzazione. Se 
essere alienati vuol dire vivere 
al di fuori di sè, nessuno può 
affermare di essere estraneo da 
questa drammatica condizione 
di ‘‘merce’ in cui tutti vivia- 
mo. Non ci vendiamo forse 
ogni giorno per un po’ di sicu- 
rezza posticcia o per un po’ 
di compagnia? Anche gli etero- 
sessuali battono e si cercano 
secondo ruoli ben precisi, se- 
condo schemi che coòntempla- 
no ogni gesto-tono di voce-at- 
teggiamento! Pure i maschi 
eterosessuali sono dei fantocci 
sessuali che si ispirano all’ulti- 
mo viriloide della cinematogra- 
fia; ora si vendono anche per 
progressisti -femministi-antima- 
schi, tutto compreso nel prez- 
zo. 

Ma questi nostri ‘‘compa- 
gni” di oppressione sono an- 
che nostri tenaci oppressori, 
che ricavano gratificazioni e 
potere dalla loro condizione di 
burattini del potere. Noi omo- 
sessuali e le donne siamo come 
la merce esposta sui banconi al 
mercato: chi compra è sempre 
il maschio, che ha il denaro; 
hanno buggerato anche lui, è 
vero, ma per ora il potere e |’ 
oppressione eterosessuale non 
sono ancora parole vuote o 
fantasmi del passato. Pur po- 
nendo i dovuti distinguo, quin- 
di; non meravigliamoci troppo 
dell’alienazione degli omoses- 
suali che battono nei cessi, nei 
parchi, nei cinema al buio. Il 
mondo è pieno di gente che 
“batte” e si vende indossando 
gli abiti da Persona gentilmen- 
te offerti dal sistema. La ne- 
vrosi è universale, perchè  u- 
niversale è la repressione ses- 
suale.Ma non è più il momento 
di chiedersi ‘che fare’! Biso- 
gna riscoprire il piacere di cer- 
carsi in prima persona, ma al 
di fuori di ogni imposizione, di 
ogni oggettivazione, di ogni 
strumentalizzazione, come sì 
addice ad ogni essere umano, 
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AL CINEMA 


UNA DONNA 
TUTTA SOLA 


Il cinema americano scopre 
la donna ed inonda il mercato 
di pellicole nelle quali l’eterno 
femminino ci viene propinato 
in tutti i modi e sotto tutti i 
punti di vista: non si allontana 
da questo concetto che vuole 
unire l’impegno alle necessità 
commerciali neanche questo 
“Una donna tutta sola” che, 
nonostante tutti i difetti che 
gli si possono ascrivere, rimane 
una pellicola godibile e, per 
certi aspetti, sopra la media di 
certa cinematografia d’oltreo- 
ceano. Coadiuvato da una 
splendida attrice che risponde 
al nome di JIl Clayburg, Ma- 
zursky ci fornisce il quadro di 
una donna della media borghe- 
sia americana dinanzi al trau- 
ma del tradimento confessato- 
gli dal marito e dei suoi tenta- 
tivi per ricreare intorno a sé 
un’atmosfera vivibile a tutti i 
livelli. Bene vengono indivi- 
duate e filmate le nevrosi che 
sorgono al momento del di- 
stacco, bene viene anche ri- 
creato il clima di cicaleccio 
sessualmondano di certi col- 
lettivi femministi formati da 
donne che tutto sono meno 
che femministe, bene viene 
evidenziato il ‘cambiamento 
che viene a crearsi nei rappor- 
ti madre-figlia, meno bene 
viene trattato il sorgere di nuo- 
vi rapporti ove la nostra Jil fa 
la parte di colei che cerca di 
dimenticare solo e soltanto 
con l’ausilio di un pene la fine 
di un rapporto di amore pro- 
trattosi per lungo tempo. E- 
merge un semplicismo che non 
si addice al tono della pellico- 
la e che, a volte, ricorda l’e- 
strema sciatteria di “In cerca 
di Mr. Goodbar”, orribîle pel- 
licola che non a caso ha frut- 
tato l’Oscar alla sua protago- 
nista. Qui si è dinanzi ad una 


20 donna che cerca di fare fron- 


a cura di Rozac 


te con tutti i suoi-deboli- 
mezzi ad una situazione più 
grande di lei e mostrarcela 
alle prese con il virilone di 
turno, sinceramente appare un 
poco stupido e messo lì tanto 
per impressionare metri di pel- 
licola. Nonostante questo, tut- 
ta la pellicola è pervasa da una 
tristezza sottile che rare volte 
viene a mancare e che la rende 
struggente senza essere lacri- 
mevole: merito anche della 
Clayburg che, scrollatasi di 
dosso la nequizia di un suo 
rapporto personale dominato 
dalla personalità di Al Pacino, 
mette tutta se stessa — e la sua 
storia personale — nel film ele- 
vandolo di molto dalla media 
alla quale purtroppo da molto 


tempo siamo abituati. Inten-- 


diamoci, non è un capolavoro, 
è solo un modo onesto di vive- 
re il cinema ed un prezioso ap- 
puntamento con un regista da 
noi troppo misconosciuto ed 
una attrice che si conferma, se 
mai ce ne fosse stato bisogno, 
come una delle più interessan- 
ti d’America. 


e ——_— _——— 
UNA MOGLIE 


Dopo tanti anni di antica- 
mera in salette off semivuote, 
anche John Cassavates si pre- 
senta al grande pubblico con 
una delle sue ultime opere e 
mostra finalmente il volto di 
chi il cinema in America sa far- 
lo in economia, al di fuori dei 
canoni della grande industria e 
con risultati eccellenti, perchè 
questo “Una moglie” è vera- 
mente un bel film, come è da- 
to raramente vedere da molto 
tempo a questa parte in Italia. 
Splendidamente diretto ed an- 
cor meglio interpretato da una 
coppia di attori sempre bistrat- 
tati dalla critica, Peter Falk e 
Gena Rowlands, il film non è 
che la cronaca nuda e cruda di 


un rapporto di coppia tra due. 


americani del ceto medio, in- 
vischiati sino al collo nella spi- 
rale del benessere a tutti i co- 


sti, tanto da non accorgersi 
che ne sta andando della loro 
stessa salute psichica. 

I tic, le litigate, le scene d’ 
amore, i rapporti con la pa- 
rentela vengono filmati con 
una precisione esemplare tale 
da mettere a disagio lo spetta- 
tore che difficilmente riesce a 
capacitarsi della durezza che 
intercorre tra due persone che 
si vogliono bene e che vivono 
assieme — anche perché distol- 
to da una interpretazione ma- 
gistrale. Esemplare la scena 
della spaghettata, nella quale 
esplodono tutte le nevrosi di 
un rapporto che si sta esauren- 
do e che solo una buona dose 
di coraggio riuscirà — impe- 
tuosamente ed impietosamen- 
te — a mantenere in vita e rin- 
saldare. Dispiace dover ammet- - 
tere che per anni non è stato 
possibile vedere le opere di un 
autore così interessante anche 
perche il pubblico sarebbe cre- 
sciuto al cospetto di simili 
opere che, mai venendo meno 
ad un rigore tipico di Cassa- 
vates, sono andate migliorando 
in un crescendo tanto da poter 
essere identificate come la mi- 
glior produzione che un autore 
moderno abbia dato al cinema 
in questi ultimi venti anni. 

Occorre dire tutto ciò per 
premiare il coraggio che Cassa- 
vates ebbe nell’abbandonare 
Hollywood e nel mettersi a 
produrre films interpretati da 
lui stesso, dalla moglie Gena 
Rowlands e da amici e parenti 
suoi e della moglie. Rigoroso, 
distaccato, legato ad un uso 
nel contempo tradizionale e 
moderno della macchina da 
presa, Cassavates ha precorso 
mode culturali dedicando ai 
grandi temi del nostro tempo 
— la nevrosi, la coppia, la fa- 
miglia, la solitudine — film 
che sono opere amare perché 
profondamente veri e senza 
veli che obnublino le coscien- 
ze degli spettatori. Regista 
metropolitano per antonoma- 
sia, Cassavates è il poeta della 
solitudine e dei cervelli che 
vanno marcendo: unica ec- 
cezione, il suo e quello degli 
attori che lo assecondano sem- 
pre perfettamente e senza sba- 
vature. Non è poco, credete, 
anche perchè — essendo Alt- 
man canadese — è l’unico, vero 
autore cinematografico statu- 
nitense. 


tavola rotonda tra obiettori 


‘in servizio civile/ processo 
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Nella foto sotto: 
i partecipanti 
alla tavola 
rotonda 


Per approfondire l’analisi del servizio civile, iniziata sullo scorso 
numero, abbiamo organizzato una tavola-rotonda. Vi hanno parte- 
cipato sei ‘obiettori in servizio civile”: Oliviero (Brescia — vicino 
alle posizioni del PDUP), Agostino (Milano — si definisce un ‘‘cane 
sciolto”), Alberto (Milano — socialista nonviolento), Dario e Paolo 
(Milano — entrambi anarchici) e Maurizio Tonetto (Torino — anar- 
chico), che insieme con la compagna Carla Morrone ha curato la 
trascrizione e la sistemazione del dibattito. 


Dario. Avevamo iniziato, con lo 
scorso numero della rivista, il di- 
scorso del servizio civile, con le o- 
pinioni riportate’ da alcuni compa- 
gni e si era pensato di continuare 
a sviluppare il dibattito sull’obie- 
zione di coscienza legale, soprat- 
tutto per confrontare criticamente 
alcune esperienze, dando così nuovi 
elementi di valutazione. 

Oliviero. Svolgo il servizio civi- 
le al MIR (Movimento Internazio- 
nale della Riconciliazione) di Bre- 
scia, che è un movimento di oppo- 
sizione alla guerra sorto all’inizio 
del secolo e diffuso in diversi pae- 
si tra cui il nostro dove ha numero- 
se sedi. Ha indirizzo religioso e 
fin da quando fu approvata la leg- 
ge sull’obiezione di coscienza si oc- 
cupa di organizzare il s.c. L’atti- 
vità che svolgo consiste appunto 
nella preparazione di corsi di for- 
mazione degli obiettori nel primo 
mese di s.c., che sono autogestiti 
fin dall’inizio, o dovrebbero esser- 
lo, ma a cui diamo un contributo 
nel momentodell’impostazione 
grazie all’esperienza accumulata 
dopo diversi mesi di lavoro perso- 
nale. Inoltre coordiniamo le at- 
tività dei collettivi in s.c. che ope- 
rano in zona, città e provincia, 
gruppi che si occupano, tra l’al- 
tro, di propaganda antinucleare e 
alimentazione alternativa, ecc.. An- 
cora, c'è un lavoro di pubblicizza- 
zione dell’opportunità data dal ser- 
vizio civile, attraverso volantinaggi 


davanti al Distretto Militare, mani- - 


festazioni pubbliche, tavole roton- 
de, assemblee, incontri informativi 
con coloro che desiderano svolge- 
re il s.c. L’attività della sede di Bre- 
scia, nella sua autonomia locale 
rispetto all’organizzazione nel suo 
complesso, ci porta ad organizza- 
re, quasi ogni anno, manifestazioni 
a carattere antimilitarista in colla- 
borazione con altri gruppi, ad esem- 
pio l’ICI, sul tema della giustizia 
militare e della lotta a favore 
dei soldati detenuti nel lager di 
Peschiera del Garda. 

Agostino. Io, invece, sono in ser- 
vizio civile a Milano, presso l’U- 
nione Italiana per la Lotta alla Di- 
strofia Muscolare”, ente solo in par- 
te assistenziale in quanto non com- 
pie sempre prestazioni ‘dirette ai 
malati miodistrofici che raccoglie, 
perché solo in alcune città ammini- 
stra come associazione privata un 
servizio pubblico, quale può essere 


22 ad esempio il recupero degli amma- 


lati attraverso esercizi di fisiotera- 
pia, mentre in altre fornisce esclu- 
sivamente un servizio informativo 
e di collegamento sui problemi atti- 
nenti la malattia ai genitori dei 
malati e ai miodistrofici stessi. La- 
vorano con me altri sei compagni 
con i quali non ho tuttavia rapporti 
di collettivo, il che comporta l’in- 
sufficienza di collaborazione e di 
confronto sui problemi che nasco- 
no durante la nostra attività, Di- 
staccati in altre sedi italiane della 
UILDM .operano-un decina di -o- 
biettori, che praticamente fanno dei 
servizi sostitutivi che arrivano addi- 
rittura ad un impiego come auti- 
sti non solo per conto dell’associa- 
zione ma di un Consorzio sanita- 
rio di zona!, cosa che è ancora più 
smaccatamente negativa dal mio 
punto di vista. Noi di Milano vo- 
gliamo solo in parte servizi assi- 
stenziali che sono, in sostanza, re- 
sidui della passata attività di questa 
associazione, quando al suo interno 
era presente una massiccia compo- 
nente di volontari, spinti a questo 
impegno da motivazioni di carat- 
tere religioso-umanistico - politi- 
co. Oggi, venuta meno questa pre- 
senza, noi obiettori, che ci ricono- 
sciamo nella linea di fondo dell’as- 
sociazione quando afferma essere 
neli’attuale assetto sociale la cau- 
sa prima deli’emarginazione dell’ 
handicappato, ci troviamo a costi- 
tuire, di fatto, il nucleo che tiene 
in piedi l’organizzazione dell’ente 
pur non avendo al nostro interno 
le credenziali per esserlo, cosa che 
del resto la stessa UILDM comin- 
cia a chiederci. Da qui nasce, per 
noi, il problema di un servizio ci- 
vile gestito interamente dagli obiet- 
tori oppure svolto presso realtà già 
esistenti all’esterno del movimento 
degli ode, e il rapporto da tenere 
con l’ente. Io ho accettato questa 
seconda soluzione, rinunciando co- 
scientemente all’autogestione ma, 
nello stesso tempo, non accettan- 
do passivamente le direttive dell’ 
associazione e rivendicando anzi 
una presenza attiva nei momen- 
ti decisionali, importante soprattut- 
to quando, come nel nostro caso, si 
è, per necessità, gli elementi essen- 
ziali per la continuazione dell’at- 
tività. Nella pratica, teniamo con- 
tatti, attraverso un bollettino, tra i 


miodistrofici e le loro famiglie - 


facendo opera di aggiornamento 
dei metodi preventivi e di cura del- 
la malattia, e facciamo pressione 


presso gli enti pubblici affinché 
vengano soddisfatte le particolari 
esigenze del malato distrofico. E” 
chiaro che come obiettori, pur 
non rifiutandoci di prestare a tito- 
lo personale la nostra collaborazio- 
ne, non vogliamo accettare e su- 
bire la situazione particolare di cui 
dicevo prima e se continuiamo ad 
operare all’interno dell’ente è solo 
perchè la sua attività evidenzia 
delle contraddizioni sociali chiaren- 
do che le stesse non possono es- 
sere superate dentro la logica del 
sistema; questo in linea con il pre- 
cedente rifiuto di un’istituzione del- 
lo stato, cioè l’esercito. Prima di 
concludere, voglio aggiungere che 
considero, in ultima analisi, quanto 
sto facendo come sostituzione di 
un lavoro, anche se non è ricono- 
sciuto come tale, ruolo contrad- 
dittorio che tollero fintantochè 
risulterà realisticamente possibile il 
riconoscimento delle mansioni svol- 
te come “lavoro” e la conseguen- 
te assunzione di lavoratori. 

Paolo. Presto il servizio civile 
“ufficialmente” presso Comunità 
Nova, in realtà faccio un servizio 
di copertura presso il Centro so- 
ciale del Sempione. Comunità Nova 
è un’associazione cattolica di recen- 
te costituzione che si dedica al re- 
cupero e al rinserimento “critico 
e maturo”, come afferma il suo 
responsabile, dei tossicomani nella 
società. Il compito degli obiettori 
è perciò quello di favorire questo 
inserimento, che a me pare ambi- 
guo come operazione; la mia im- 
pressione è che o gli ode riescono 
ad integrarsi nella linea dell’ente 
Oppure ne vengono emarginati. In 
un primo tempo lavoravo coni tos- 
sicomani in un laboratorio di pel- 
letteria al Beccaria, dove costrui- 
vamo borse e altri oggetti in cuoio; 
avremmo dovuto anche assumere 
un ruolo di mediatori tra questi 
ragazzi ospiti della comunità per 
impedire i frequenti contrasti vio- 
lenti nel loro reciproco rapportar- 
si, cosa che non era facile! Dal Bec- 
caria son passato ad un altro ghet- 
to, a Baggio, cioè: qui i rapporti 
con i tossicomani erano positivi 
sotto un profilo umano ma non 
avendo questi individui una benché 
minima coscienza politica mi é sta- 
to impossibile stabilire un confron- 
to centrato sul problema che vive- 
vano come soggetti. Ne sono venu- 
to fuori perchè mi sentivo estra- 
neo a ciò che l’ente richiedeva da 
me; ora presso il Centro sociale 
lavoro insieme ad altri per costitui- 
re una biblioteca popolare che an- 
cora non esisteva. Riguardo il s.c. 
ho sempre ritenuto opportuno una 
sua riduzione in termini di tempo, 
perché ritengo i venti mesi della 
sua durata una punizione di classe. 

Maurizio. Sono in servizio civi- 
le a Torino presso l’Amministra- 


zione comunale, insieme ad una 
trentina di altri obiettori. Nei pri- 
mi mesi l’attività del gruppo, al- 
lora il più consistente numerica- 
mente, si è risolta in qualche ini- 
ziativa isolata di propaganda anti- 
militarista che ha coinvolto però 
solo una frazione del collettivo, 
impropriamente possiamo definirlo 
così perché nella realtà non esiste 
alcuna forma di confronto o di 
intesa comune e i rapporti si svol- 
gono sul solo piano personale. 
Inizialmente ci fu una notevole 
conflittualità, esclusiva, per i conti- 
nui ritardi nei rimborsi, etc.; il 
nostro impiego era previsto all’ 
interno di strutture, i ‘Centri 
d’incontro”, che dovevano ancora 
nascere concretamente nel momen- 
to in cui iniziamo il s.c. ma che già 
erano contemplate nella delibera 


comunale nota sotto il nome di . 


“progetto Giovani”, che prevedeva 
l’intervento della Giunta nel settore 
della disoccupazione giovanile, dell’ 
associazionismo sportivo di base 
e nel campo dell’animazione cultu- 
rale. Quest’ultima attività avrebbe 
dovuto ruotare intorno al Centro 
d’incontro di ogni singolo quar- 
tiere che si sarebbe così venuto 
a qualificare quasi come un polo 
culturale di riferimento per la gio- 
ventù, soprattutto, e le altre com- 
ponenti del quartiere. Ad animare 
l’attività del Centro avrebbe dovu- 
to essere un’equipe di animatori 
professionisti, affiancata da due o- 
biettori e da un funzionario comu- 
nale con incarichi amministrativi; 
molti Centri che si aprirono in ma- 
niera disordinata e caotica, nell’ar- 
co di parecchi mesi, il carico di 
lavoro grava essenzialmente sugli 
obiettori che vengono così ad es- 
sere elementi indispensabili al fun- 
zionamento della struttura, avendo 
dimostrato spesso di possedere 


maggiori capacità creative nel gesti- 
re il fatto animativo e l’iniziativa 
culturale che non i professionisti. 
Attività che, fino ad oggi, si sono 
limitate però a forme e contenuti 
che ricordano troppo l’animazione 
degli oratori di parrocchia, con 
qualche revisione critica qua e là, 
e comunque tutta la cultura di con- 
sumo guidata sempre dai soliti 
intellettuali, magari bravi e coscien- 
ziosi, ma senza grossi stimoli o 
tentativi di farla nascere come mo- 
mento collettivo della gente che 
frequenta il Centro, a parte due no- 
tevoli tentativi di animazione tea- 
trale e ricerca musicale. Io mi so- 
no scontrato fin dall’inizio con que- 
ste limitazioni di fatto quando mi 
sono reso conto che con molti gio- 
vani non mi era possibile parlare 
direttamente con un linguaggio po- 
litico che non era il loro, eppure 
avendo fatto capire che rifiutavo 
istintivamente il ruolo impostomi 
di ‘‘animatore’’ ero stato accetta- 
to senza difficoltà; il contrasto 
sorto in seguito con l’Amministra- 
zione non mi ha permesso di con- 
tinuare questo confronto, oggi so- 
no, infatti, in attesa di un trasfe- 
rimento. Termino dicendo che il 
messaggio portato attraverso la for- 
ma “animata” richiede tempi molto 
più lunghi per coinvolgere gli in- 
terlocutori che non nel caso lo si 
riesca a presentare alla forma di- 
retta, politica cioè; proprio per 
questo l’Amministrazione non a- 
vrebbe tollerato un impegno in que- 
sta direzione dell’obiettore del Cen- 
tro, sapendo, al contrario, che nei 
pochi mesi di s.c. è solo possibi- 
le iniziare un discorso di sensibi- 
lizzazione diversa attraverso l’uso 
esclusivo dell’animazione. 

Dario. Io faccio parte del MIR 
milanese e il mio compito dovreb- 
be essere quello di pubblicizzare 


il s.c. e sviluppare le tematiche an- 
timilitariste perchè l’agitazione in 
questo senso a Milano è insuffi- 
ciente. In realtà, dovendo anche 
scontare una precedente assenza 
quasi totale di organizzazione — in- 
fatti il MIR milanese è ancora in 
via di riconoscimento da parte del 
Ministero della Difesa — mi vedo 
costretto a ricoprire il ruolo di 
“impiegato” della LOC, che consi- 
ste nel dare tutte quelle informa- 
zioni utili su come e dove si deve 
svolgere il s.c. a quanti le richie- 
dono, arrivando al massimo, entro 
certi limiti, a trovare loro un po- 
sto in un luogo ed ente che più 
soddisfi le loro esigenze ed interes- 
si personali. Inizialmente ho, com’è 
logico, cercato il maggior numero 
di contatti con studenti ed obietto- 
ri già in servizio civile a Milano, 
ma lo ripeto, passo gran parte del 
mio tempo ad informare chi viene 
da me per chiarimenti. 

Agostino. Senti, la condizione 
in cui ti trovi è tale perchè il mo- 
vimento degli o.d.c. è incapace di 
autogestirsi organizzativamente; io 
sono convinto che ci possano es- 
sere gli impiegati del movimento, 
non però nei termini in cui sei co- 
stretto ad esserlo tu, che in prati- 
ca dai la “pappa pronta” agli obiet- 
tori che vogliono fare il s.c. Deve 
finire questa. tendenza a delegare 
l’amministrazione del s.c. che, se- 
condo me, sta alla base di questa 
situazione. 

Dario. Vorrei riallacciarmi al di- 


scorso del serviziò civile all’interno 
di un'istituzione, perché nella LOC 
e nel movimento ci si sta muoven- 
do in questa direzione con la ri- 
chiesta di una nuova legge, aven- 
do ritenuto già superata la propo- 
sta di legge esistente e non ancora 
discussa in Parlamento, e in sostan- 
za si chiede la regionalizzazione del 
s.c. e la sua smilitarizzazione, con 
l’allacciamento di nuovi rapporti 
con enti istituzionali come la re- 
gione, la provincia, il comune. 
Discutendone con i compagni lom- 
bardi abbiamo rilevato notevoli 
resistenze in chi vedeva nella pro- 
posta di regionalizzazione una mos- 
sa delle istituzioni pubbliche per ag- 
girare i limiti del decreto Stammati 
che blocca le assunzioni e risolvere 
così la carenza di personale im- 
mettendo gli obiettori, che ri- 
coprono pertanto posti di lavoro 
che spetterebbero di diritto ad al- 
tre persone. C’è anche da dire 
che il Ministero della Difesa è, per 
noi obiettori, una controparte più 
immediata e scoperta contro cui 
lottare che non la regione. 

Alberto. Sono da pochi giorni 
in s.c. presso il MIR di Milano. In- 
tervengo per fare due osservazioni; 
in riferimento alla situazione che 
vive ora Dario, io credo che ogni 
obiettore debba cercarsi un proprio 
spazio, soprattutto nella LOC e nel 
MIR di Milano, dove essendo an- 
cora agli inizi c’è tutto un lavoro 
politico da svolgere. Voglio aggiun- 
gere poi che non sono d’accordo 
con la proposta di Paolo di ridur- 
re i mesi della durata del s.c. perché 
verrebbero in tal modo ingrossate 
le fila, correndo il rischio di una de- 
qualificazione.del s.c. Noi abbiamo 
bisogno di persone che, sceglien- 
do di prestare il servizio sostitu- 
tivo di leva, siano coscienti di o- 
biettare al servizio militare e sap- 
piano che non è sufficiente questa 
scelta come lotta alla società per- 
ché si combatte così una sola isti- 
tuzione dello stato e non tutto il 
sistema. E’ indispensabile qualifi- 
care il s.c. perchè qualunque sia 


24 il tipo di ente in cui presterà la sua 


opera, l’obiettore dovrà saper inci- 
dere dimostrando un adeguato gra- 
do di professionalità conseguita at- 
traverso il corso di formazione che 
ritengo indispensabile per chi inizi 
il s.c., evitando naturalmente di oc- 
cupare posti di lavoro ed eventual- 
mente crearne di nuovi. 

Se il s.c. venisse ridotto a 12 
mesi sarebbero molti quelli che lo 
preferirebbero al servizio militare 
per una propria comodità dovuta 
ad un controllo meno rigido che in 
caserma. Il numero preponderante 
degli imboscati farebbe perdere cre- 
dibilità a quegli obiettori che sin- 
ceramente hanno scelto il. s.c. 
come momento di lotta per cambia- 
re questo sistema. Mi sembra un 
fatto positivo anche il riconosci- 
mento del servizio prestato dagli 
obiettori di coscienza come un lavo- 
ro, questo perché si può dimostra- 
re all’opinione pubblica che si é 
capaci di creare qualcosa di alter- 
nativo. Sarà poi compito dell’ 


o.d.c. mantenere una certa autono- . 


mia nei confronti del programma 
dell’ente; la realtà e quella che è e 
noi dobbiamo lottare all’interno di 
queste strutture anche se non affi- 
ni alla nostra ideologia, perché 
solo così si può ottenere il cambia- 
mento delle attuali istituzioni. 
Agostino. Molte delle cose che 
dice Alberto non le condivido. 
Non credo che una prospettiva di 
sviluppo del movimento degli ode, 
o meglio del servizio civile, dipen- 
da da un aumento, attraverso la 
maggibre qualificazione, dell’inci- 
denza nella società di questa presta- 
zione ed è rischioso vedere la que- 
stione in questi termini in quanto 
significa accettare che un’imposi- 
zione da parte dello stato, che e 
quella di “prestare servizio”, mi- 
litare o civile che sia, venga inter- 
pretata, senza mediazioni, come 
possibilità di fare un lavoro alter- 
nativo. Io vivo schizofrenicamente 
questa situazione perchè sento il 


s.c., nello stesso tempo, come im-: 


posizione e realizzazione di me stes- 
so. Costrizione in quanto non avrei 
certo assunto questo impegno se 


non mi fosse arrivata la cartolina- 
precetto, realizzazione di me stes- 
so perché alla base dell’attività che 
sto svolgendo ci sono motivazioni 
personali e politiche. 

Paolo. Rispondo ad Alberto sul- 
la storia della qualificazione. Pur- 
chè l’obiettore svolga un lavoro 
politico in una prospettiva di clas- 
se, non mi dispiace se anche non ri- 
spetta i termini dell’accordo pro- 
grammatico dell’ente, in parte o del 
tutto, dal momento che la sua non 
è stata una libera scelta, fin dall’ 
inizio, ma originata dall’imposizio- 
ne statale. Lavoro politico tanto 
più indispensabile per contrastare 
le tendenze interclassiste presenti 
nella LOC e nel movimento degli 
odc, che non ha mai cercato un 
confronto con il movimento più 
generale di opposizione, e come 
movimento specifico ha ridotto al 
minimo l’intervento antimilitarista. 

Maurizio. Non esiste oggi, se 
mai è esistita in passato, la possi- 
bilità di fare un discorso unitario 
che trovi sostanzialmente d’accordo 
tutti gli obiettori, e questo per 
via delle notevoli differenze ideo- 
logiche in cui si riconoscono gli ad- 
detti in s.c. Se proprio vogliamo 
trovare un comun denominatore 
questo è la generica scelta di op- 
posizione alla violenza dell’istituzio- 
ne militare che motiva l’obiezio- 
ne comune; pertanto, ridurre la pro- 
pria pratica antimilitarista alla di- 
chiarazione di principio contenuta 
nella domanda non è per niente 
sufficiente!, troppi dimenticano il 
legame inscindibile che subordina 
il servizio civile alla questione mi- 
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litare; la mia lotta sarà dunque non 
per un servizio civile di massa, ob- 
bligatorio, ma nella prospettiva di 
una eliminazione di entrambe le 
forme di tassazione che lo Stato 
chiede. La proposta di regionaliz- 
zazione mi trova su posizioni estre- 
mamente critiche non solo per quel- 
la che è stata l’esperienza di un an- 
no di s.c. ma pure per il pericolo 
che ci vedo di un’ulteriore limita- 
zione della libertà d’azione conqui- 
stabile, dall’obiettore, all’interno 
dell’ente. Il progetto discusso dalla 
LOC piemontese di recente è in 
questo senso significativo; invece di 
affermare con la determinazione 


di un rifiuto costante e di una prati- © 


ca sovversiva la non accettazione 
di norme e regolamenti punitivi, 
si arriva addirittura a chiederne o 
approvarne altri! 

Paolo. Credo anch’io, come Mau- 
rizio, che questa iniziativa sia un’ 
ulteriore strumento di controllo 
da parte delle gerarchie civili e mi- 
litari. La considero, nè più né 
meno, come lo Statuto dei lavo- 
ratori che è servito a bloccare le 
lotte che scavalcavano le decisio- 
ni del sindacato e come i Decreti 
Delegati che hanno avuto la mede- 
sima funzione nel mondo della 
scuola. Perciò sento il bisogno di 
ostacolarla e lottarci contro. 

Oliviero. Riconosco la validità 
di un servizio civile qualificato all’ 
interno delle istituzioni locali per- 
chè ci porta a contatto con la real- 
tà sociale e politica del paese co- 
me forza di cambiamento e d’in- 
novazione. Fuori da questa otti- 
‘ca, mi sembra, si cade nello spon- 
taneismo che, personalmente, non 
accetto; ritengo perciò che la leg- 
ge sulla regionalizzazione del s.c. 
sia un notevole passo avanti rispet- 
to all’attuale legislazione, perche 
se passa come la intendiamo noi 
s'inserisce in un discorso di piani- 
ficazione, in cui anche la LOC im- 


porrà la sua concezione di s.c. La 
pianificazione avrà come conse- 


guenza anche la soluzione dei 
contrasti tra enti ed obiettori, 
che oggi sono così frequenti; sen- 
z’altro andrà perso in parte il di- 
scorso dell’autogestione, anche se 
continueranno ad operare enti del 
tipo MIR che lasciano maggior 
spazio ed autonomia. Negli enti 
istituzionali, dove non esiste neppu- 
re una pari libertà, ci sarebbe la 
possibilità di conquistare, con tappe 
successive, spazi sempre maggiori 
in accordo con il sindacato e le 
forze politiche. Ancora, e rispon- 
do ad Agostino, senza dubbio por- 
tiamo via posti di lavoro con il 
fatto di fare il s.c., però o lo in- 
terrompiamo oppure accettiamo 
questa contraddizione che è par- 
ziale nel senso che, Decreto Stam- 
mati a parte, i settori nei quali si 
va ad operare sono tranquillamente 
trascurati dalle amministrazioni 
comunali e simili. Entrando in que- 
ste situazioni e lavorandoci, creia- 
mo nella gente l’esigenza del ser- 
vizio e la spingeremo, più di quanto 
faccia oggi, al termine del nostro 
servizio civile a premere sull’ammi- 
nistrazione comunale affinche 
provveda a sostituire gli obiettori 
con personale adeguato. Ritengo 
positiva una eventuale riduzione del 
periodo dei venti mesi, evitando 
la dequalificazione con altri siste- 
mi, perchè eliminerebbe l’influenza 
delle difficoltà personali che impe- 
discono a molti di scegliere il s.c. 
mentre son contrario alle situazio- 
ni di imboscamento che divente- 
ranno comunque più difficili quan- 
do passerà la regionalizzazione, e di 
conseguenza, la pianificazione. 
Agostino. Secondo me, stanno 
venendo fuori i due punti di vi- 
sta diversi, quello della possibi- 
le efficacia del s.c. in termini di 
funzionamento e quello dell’auto- 
nomia  dell’attività rispetto alle 


istituzioni. O ci si riconosce in un 
movimento di tipo libertario e au- 
togestionario, che non legittima 
questo stato come forma di organiz- 
zazione sociale la migliore possibi- 
lità e in tal caso non si può correre 
il rischio, racchiuso in questa leg- 
ge, che il s.c. diventi una riforma 
del servizio militare e nello stesso 
tempo una collaborazione con le 
strutture statali oppure si punta 
alla migliore qualificazione di servi- 
zio in collaborazione con le istitu- 
zioni rischiando però di perdere 
la propria autonomia dalle istitu- 
zioni e, secondo me, il significato 
dell’esistenza del movimento degli 
obiettori. La discriminante rimane 
la non-accettazione di questo stato, 
perciò pur essendo disposto a la- 
vorare in un’istituzione non voglio 
che il mio impegno, il mio tempo, 
servano a perpetuare questo stato 
di cose, ma serva a metterlo in cri- 
si. Ritengo sbagliati anche i discor- 
si che sulla base di un principio 
portano ad un rifiuto totale di con- 
tatti o rapporti con le istituzioni... 

Paolo. ... mi va benissmo che ci 
siano dei compagni che lavorano 
nelle istituzioni, così come ci so- 
no dei compagni che lavorano po- 
liticamente nelle caserme. 

Agostino. Preferisco che il movi- 
mento degli obiettori muoia perchè 
non ci sono più spazi praticabili 
piuttosto che scompaia come movi- 
mento di lavoratori al servizio del- 
lo stato. In ogni caso, verrà il mo- 
mento che anche il s.c. scompari- 
rà perchè pur esso istituzione, 
perchè sarà cambiata l’organizzazio- 


ne sociale. EJ 
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La scena si presenta piutto- 
sto squallida, così uguale da 
decenni; gli attori cambiano 
volto di tanto in tanto, e c’è 
chi recita la sua solita parte da 
anni e chi invece, sullo stesso 
palco, si ferma pochi minuti 
soltanto. L’azione è ridotta a 
poca cosa, i dialoghi ricalcano 
solitamente copioni nient’af- 
fatto originali, eppure scono- 
sciuti ai più. Siamo spettatori 
del vero teatro dell’assurdo, 
della contraddizione assoluta, 
che non attira folle di appas- 


ne da Roma, con una scorta 
d’eccezione, per prendere par- 
te allo spettacolo odierno, si 
dà per certo che non repliche- 
rà. 

Si va ad incominciare! Cin- 
que personaggi fanno il loro 
esordio rumoroso sulla scena, 
calati in uniformi militaresche 
e nerotogate, lasciando così in- 
tendere d’aver già trovato l’au- 
tore, e dopo questi primi, uno 
ad uno, altri undici giovani at- 
tori vivono il loro momento, 
breve, di gloria scenica, reci- 


ti quanti, son compensati inso- 
litamente, al termine di ogni 
singola recita, con un anno di 
“vacanza” dove il sole si vede, 
sempre e comunque, diviso per 
quattro o per otto. Compenso 
di cui possono andare soddi- 
sfatti perchè è risaputo che a 
Peschiera del Garda, a Gaeta, a 
Forte Boccea, a parte l’aria 
fina” del posto, “si mangia 
bene, si gioca al biliardino e 
c’è persino il campo di calcio! 
Eppoi è come essere in caser- 
ma, tutto sommato!” e si sa 
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sionati nè tantomeno mobilita 
i critici. E’ invalsa l’abitudine 
di ridurre al minimo la pubbli- 
cità delle commedie che vi si 
rappresentano, logico quindi 
che il grande pubblico diserti 
la sala. 

Oggi, 11 luglio, si fa ecce- 
zione: in cartellone, un nome 
più conosciuto degli altri ha 


costretto persino i giornali lo 


cali a farne menzione; vi si 
parla di un anarchico pugliese 
— ma non è qui come balleri- 
no, almeno stavolta — che vie- 


tando con sentimento sincero 
— e chi osa dubitarne? — la 
propria parte di Testimoni di 
Geova che rifiutano l’obbligo 
della leva militare e della sua 
sostituzione con un altrettanto 
obbligato servizio civile, an- 
dando così incontro al marti- 
rio con religiosa rassegnazione, 
fedeli fino in fondo, letteral- 
mente, al dettato dei testi bi- 
blici, che tuttavia non sembra- 
no negare un generoso ricono- 
scimento alla stessa autorità 
che giudica. Bravi davvero tut- 


anche che non esiste posto 
migliore di questo neppure a 
cercarlo. Così almeno affer- 
mano coloro che sulla scena 
rivestono la parte di Presiden- 
te-di-tribunale. Tra il pubblico 
presente in sala alcuni, più 
smaliziati, danno segni di in- 
sofferenza, non sono d’accor- 
do, ma la più parte, brava gen- 
te molto religiosa non meno 
che gli attori più giovani, sor- 
ride e mostra di crederci. 
All’ultimo atto è di scena 
l’anarchico di Foggia; colpisce 


in lui l’atteggiamento fiero, co- 
sì diverso da quello usuale che 
la parte costringe, o suggerisce 
di assumere agli altri e questa 
sua scarsa aderenza al ruolo 
previsto per lui dalla conven- 
zione che lega i personaggi del- 
la farsa fa nascere immediato 
il sospetto che i tre mesi di 
permanenza nell’“atelier” di 
Forte Boccea siano serviti a 
poco. Successivo alla breve 
presentazione del personaggio, 
l’Imputato accusato del rifiuto 
del servizio militare e di quello 
civile, l'esordio di questo di- 
scusso Matteo Danza, e di col- 
po, così all’improvviso, lo sce- 
nario pare cambiato. Dopo 
tante storie, tutte uguali e as- 
solutamente metafisiche, prive 
com’erano di riferimento alla 
quotidianità esterna, nell’aula 
del Tribunale militare spezzino 
faceva il suo ingresso, final- 
mente, la Storia, Non quella 
dei Grandi che vincono le bat- 
taglie militari, come vogliono i 
libri di testo, ma quella dei 
proletari, degli sfruttati, una 
Storia di rifiuti, di ribellioni, 
di insubordinazioni alle leggi 
del potere. Una tragedia che 
deve ancora aver termine. 
Apparentemente solo, di 
fronte agli attori in divisa, l’ 
imputato-Attore prende su di 
sè la propria parte naturale di 
Individuo in lotta contro la 
prepotenza dell’autorità di 
uno stato che lo vuole docile 


e sottomesso strumento. E su- 
bito, conseguentemente, Mat- 
teo rigetta il ruolo di imputa- 
to, affermando con disperazio- 
ne la sua volontà di rovesciarlo 
contro coloro che gli stanno 
davanti. Prima che gli fosse im- 
pedito di continuare l’esposi-" 
zione del proprio pensiero, a 
dispetto delle sbandierate li- 
bertà costituzionali!, il compa- 
gno aveva il tempo di mettere 
a nudo il meccanismo violento 
di una giustizia che si presenta 
ai proletari con il biglietto da 
visita dell’imparzialità, dell’og- 
gettività al - di - sopra - delle - 
parti, riassunta nel blasfemo 
“la legge è uguale per tutti”. 
Questa legge contestava, e la 
sua morale: che vuole un col- 
pevole convinto di essere tale, 
pentito e rassegnato anche a 
pagare la sua colpa (una, in 
definitiva: quella di stare dall’ 
altra parte della barricata); e 
che non può accettare la sfida 
lanciata dall’anarchico nel mo- 
mento delicato in cui si co- 
struisce la giustificazione della 
misura detentiva. La risposta 
della corte marziale non pote- 
va che essere dura, in linea con 
la natura della rappresentazio- 
ne in atto: repressione. E così 
il presidente, restituito da un 
proletario al ruolo che gli è 
congeniale, dava ordine al PM 
di esaminare la possibilità di 
incriminare in aula il ribelle ve- 
nuto a turbare la quiete e la 


normalità di un’aula sacra, al 
potere ben s’intende. 
La rabbia e un inconfessa- 


to senso d’impotenza aumen-_ 


tano nei pochi compagni pre- 


| senti man mano che il dibat- 


timento procede; nel silen- 
zio più assoluto l’obiettore to- 
tale Matteo Danza conclude 
un breve ed efficace interven- 
to col ricordo di un altro simi- 
le a lui, Severino Di Giovanni, 
individualista anarchico e me- 
ridionale, di quel meridione 
che oggi è ‘terra dell’abbando- 
no” ma che in passato ha visto 
fermenti e rivolte diffusi e ge- 
neralizzati in tutti gli strati 
della popolazione. Rifiuto di 
ogni prestazione allo stato, 
dunque, perchè “al servizio so- 
lo della ribellione del braccio 
e della mente”. Tutto quanto 
è poi seguito rientrava nella 
messinscena delle formule con 
cui si celebra il rito e che altra 
funzione non ha se non quella 
di incutere timore nell’imputa- 
to. Se con la condanna ad un 
anno di galera militare si è ri- 
solta l’intera vicenda proces- 
suale per i componenti della 
giuria, per chi lotta fuori e 
dentro le carceri di ogni tipo, 
al contrario, si è aperto un 
nuovo capitolo in quel libro 
di Storia che con le nostre bat- 
taglie, contro la violenza di un 
regime autoritario, andiamo 
costruendo di giorno in gior- 
no. 

Maurizio Tonetto 


al 


Pubblichiamo in queste pagine tre documenti attinen- 
ti all’antimilitarismo: la dichiarazione di rifiuto totale 
dell’esercito del compagno Del Carro (latitante); e due 
lettere, rispettivamente di Angelo Motta e di Edoardo 
Ramella, inviateci dal carcere militare di Peschiera del 
Garda. In queste ultime settimane Motta e Ramella sono 
stati liberati, il primo grazie all’amnistia il secondo per- 
chè è stata accolta la sua domanda di prestare servizio 
civile. Ciononostante, e nonostante le perplessità che su- 
scitano in noi numerose affermazioni contenute nella let- 
tera di Motta, riteniamo utile dare spazio a queste vicen- 
de ed a queste opinioni, che confermano quanto sia va- 
riegato il “fronte” della lotta antimilitarista rivoluzio- 
naria. 


Luciano Del Carro 


lo sottoscritto Del Carro Luciano, nato a Ghisalba (BG) il 23- 
3-57 e residente a Ghisalba in via C. Casali 31, come antimilita- 
rista e antiautoritario dichiaro di essere contrario alla logica dell’ 
esercito e a quella dello stato che ci impone il suo esercito, rifiu- 
to quindi di prestare il servizio militare. Come proletario già 
sfruttato e calpestato nella mia libertà nella vita di ogni giorno 
da quelli che costruiscono la loro vita su di me e su tutti i prole- 
tari, non accetto questa nuova imposizione dallo stato ovvero dai 
padroni. Essi chiamano “stato” il loro gioco di potere solo per 
dargli una faccia di legalità, di democrazia. Lo stato esiste solo 
in astratto, reale e visibile invece é la sete di potere dei padroni 
che vogliono asservire le masse ai loro sporchi interessi con ogni 
mezzo loro possibile. 

Avevo precedentemente fatto richiesta di poter prestare il 
servizio civile sostitutivo di quello militare, ma avendo matura- 
te le mie idee politiche non posso accettare ulteriormente questo 
compromesso che a me non può giovare ugualmente in nessun 
modo. Il servizio civile € solo un modo come un altro per chiude- 
re gli occhi alla realtà, alla libertà che ci viene tolta ogni giorno: 
un modo come un altro per sottostare passivamente alle leggi dei 
padroni, per non opporsi al loro sfruttamento. Veniamo chiamati 

“alla difesa della “patria”. Quale patria? lo non ho nessuna “pa- 
tria” da difendere, ho solo la mia vita. Quella che voi chiamate 
“difesa della patria” è solo difesa del vostro potere accumulato 
sulla vita del proletariato, potere che un giorno sarà annullato da 
quelli che voi oggi sfruttate e che vogliono vivere invece in un 
mondo libero. 

Ribadisco quindi il mio no all’esercito dei padroni, alla logica 
dello stato. 

So che per le mie idee sarò condannato ma é una condanna 
da cui non penso di dovermi difendere: io non ho niente di cui 
mi senta in colpa e da cui mi debba difendere a meno che non si 
voglia condannare il mio credo e la mia lotta per la libertà. 

Del Carro Luciano 


Angelo Motta 


Ho prestato il servizio militare dal luglio ‘76 al luglio ‘77. Il 
27 luglio ’77 sono stato portato a Peschiera. Nel gennaio °78 
sono stato condannato dal tribunale di Verona a 2 anni e 3 mesi 
per: istigazione all’alto tradimento, procacciamento di notizie 
militari, possesso di una piantina di un deposito di esplosivi. 
furto continuato. Attualmente sono in attesa del processo d’ap- 
pello. Eccetto una breve parentesi in “Potere Operaio” nel ?72. 


non ho militato più in nessun gruppo, pur facendo attività a 
scuola e nel quartiere. 

Detto questo, devo dire di aver cominciato il servizio militare 
in un periodo (luglio ‘76) immediatamente successivo alle elezio- 
ni del 20 giugno, quando cioè iniziava la crisi della militanza, lo 
sf'aldamento dei gruppi, ecc. Tutto questo si è riflesso nel movi- 
mento dei soldati all’interno delle caserme: ho potuto constatare 
lo svaccamento, o meglio l’opportunismo dilagante nella maggio- 
ranza dei “compagni rivoluzionari” in servizio di leva. Ricordo 
che alla sera, durante la libera uscita, ci riunivamo spesso con lo 
scopo di organizzarci per il lavoro politico nella caserma, succe- 
deva però che molti compagni venivano più per stare in compa- 
gnia, per lo spinello, per parlare, che non per preparare qualcosa 
di grosso da fare in caserma. Il massimo che si è potuto fare quin- 
di è stato: volantinaggio, silenzio-rancio, qualche manifesto, 
qualche “furto” e piccoli sabotaggi. 

Se oggi il movimento dei soldati è seduto, se la ristrutturazio- 
ne nelle caserme è passata, ciò € stato il riflesso della crisi del mo- 
vimento di classe in generale e della ristrutturazione che sta inve- 
stendo la società cercando di spezzare la ricomposizione tecnica 
e qualitativa della classe. Mi sono trovato a vivere una situazione 
di continui allarmi per la nostra eventuale utilizzazione in Ordine 
Pubblico, ciò soprattutto nel marzofaprile °77 (vedi Bologna), 
pur facendo il militare in una città piccola e lontana come Bellu- 
no. Ma se é vero, come penso che lo sia, che in questi anni il 
comportamento antagonistico dell’operaio di fabbrica si è esteso 
Su tutto il territorio sociale, se il sabotaggio non € più solo sulla 
catena di montaggio ma si è esteso sul territorio, se è vero che 
l’esproprio si é sviluppato, se è vero, come è vero, che è contro 
tutto questo che la ristrutturazione del capitale deve far fronte, 
allora il contenuto della ristrutturazione, il comune denomina- 
lore sempre presente, è il comando, la coazione alle leggi dello 
sfruttamento. 

\llora è proprio contro il comando che anche in caserma bi- 
sogna lottare, colpendolo, svuotandolo di ogni legittimazione: 
non più solo volantinaggi o proteste passive per avere più licenze, 
vitto migliore ecc. (tutte cose che sono comunque da perseguire) 
ma occorre colpire fisicamente le gerarchie, sabotando le struttu- 
re militari, usando al meglio la nostra ereatività, fantasia, ritro- 
vando il gusto alla lotta, senza perderci in lunghe discussioni sulle 
forme di lotta, perche queste dipendono solo dall’utilità politica 
che è la sola cosa che dobbiamo perseguire. 

Non si può lottare solo per più licenze, vitto migliore ecc. se 
poi siamo disponibili per andare in Ordine Pubblico! Sabotaggio 
significa anche dimostrare la nostra indisponibilità, il rischio nel 
quale incorrono le gerarchie militari nel mandarci in Ordine Pub- 
blico, nel mandarci contro altri proletari in lotta. 

Detto questo sono perfettamente d’accordo con l’analisi di 
M. Bartolelli riguardo al Servizio Civile pubblicata sul n. 66 nella 
vostra rivista. In effetti il Servizio Civile è lavoro nero, e sappia- 
mo come questo tipo di produzione sia funzionale alla ristruttu- 
razione, come ne sia un punto base, come sia congeniale al co- 
mando che deve essere sempre più decentrato per controllare 
meglio i movimenti della classe, anticipandoli (ecco quindi lo 
sviluppo degli Enti Locali, delle Unità Sanitarie di Base, ecc.), 
oltre tutto è lavoro praticamente non pagato e facilmente con- 
trollabile. Come giustamente ricordava Bartolelli si é riusciti ad 
inglobare “l’alternativa” nel sistema. 

Riguardo l’obiezione totale devo dire che anche questa per 
me é assolutamente non producente. 

L'unica domanda cui voglio rispondere è questa: che contri- 
buto da alla lotta di classe, al Movimento Rivoluzionario per fare 
un passo avanti verso l’abbattimento dello Stato, del Sistema? 
Per me nessuno, ché anzi ho sempre pensato e penso tuttora che 
fare obiezione totale, entrare quindi in galera, è solo un piacere 
che si fa allo Stato: una volta dentro siamo perfettamente con- 


trollabili, fuori, in caserma possiamo muoverci, lottare, allargare 
l’opposizione, esplicare tutte le nostre capacità nella lotta. 

È non conta neppure il discorso che gli obiettori totali sono 
pochi, possiamo essere anche centinaia, lo Stato non ha difficoltà 
a costruire carceri più grandi (magari più nuove e più belle! ). Co- 
sî come penso sia inutile farci la domanda: ma se tutti facessimo 
gli obiettori totali? Bene, se tutti i compagni, di tutti i gruppi. 
facessero così, lo Stato sarebbe in festa: non più contestazione 
nelle caserme, che tanto male hanno fatto all'ultimo corpo sano 
della società” in passato e sporadicamente fanno anche ora, l’uni- 
co problema per lo Stato sarebbe quello di controllare le nostre 
rivolte in carcere: ben poca cosa! 

Compagni, l’obiezione totale la vedo solo come un atto di 
coerenza personale (e quindi da stimare), che un compagno sce- 
glie per non dare il proprio servizio allo Stato, ma allora mi sem- 
bra incoerente che una volta usciti di galera si accetti di ritornare 
a lavorare in fabbrica, in ufficio, a pagare i servizi sociali, l’affit- 
to ecc. perché tutto questo è sotto il controllo del capitale, sotto 
i padroni, nella stessa misura in cui lo è la vita di caserma. 

L’obiezione è totale solo rispetto alla totalità del sistema, 0 
non lo €. 

Ma a chi non interessa solo la propria coerenza, il proprio es- 
sere a posto con la coscienza, a chi sta a cuore lo sviluppo dell’ 
opposizione al sistema non può bastare l’obiezione al servizio 
militare, e questo ho potuto constatarlo stando a contatto con 
parecchi obiettori che si ritrovano alienati, impotenti. Oggi vi è 
bisogno di una serie di militanti (non militonti), avanguardie reali 
nella varie situazioni di lotta, che sappiano approfondire in tutte 
le maniere le contraddizioni cui la ristrutturazione padronale va 
incontro nella fabbrica, nella scuola, nel quartiere, nella caserma. 
Questo é indispensabile oggi, oggi molto più che ieri. 

Saluti comunisti. 


Angelo Motta (carcere militare di Peschiera) 


Edoardo Ramella 


Sono Edoardo Ramella, obiettore di coscienza val- 
dostano a Peschiera dal 23 dicembre 1977. Ho fatto do- 
manda di servizio civile quando mi sono presentato in ca- 
serma ad Aosta, verso la metà di dicembre: ero destinato 
agli alpini e potevo considerarmi fortunato, visto che ero 
stato destinato a prestar servizio a soli 25 chilometri da 
casa. Avrei potuto usufruire di raccomandazioni e cono- 
scenze, che però ho rifiutato: ho sempre detestato que- 
ste cose, ho sempre detestato i compromessi anche se 
nella vita purtroppo dobbiamo farne. 

So benissimo che cos'è la legge sull’obiezione di co- 
scienza, è una legge repressiva e discriminatoria, ne sono 
cosciente. Ho fatto domanda di servizio civile per ragioni 
familiari (sono figlio unico, mio padre è morto l’anno 
scorso; l’ho fatto per andare a casa qualche volta, mia 
madre è anziana). La mia idea era quella di fare obiezio- 
ne totale (anche se su ciò bisognerebbe dire tante cose, il 
problema dell’obiezione di coscienza è poco conosciuto, 
bisognerebbe dibatterlo, discuterne di più con la gente, 
nelle scuole, nelle fabbriche, bisogna che questa lotta si 
allarghi perchè in defitiva riguarda tutto il popolo, il 
suo sfruttamento, la repressione attuata in diversi modi 
attraverso e con l’esercito, i legami militarismo-capitali- 
smo, l’industria bellica, l'esportazione di armi, il bilancio 
della Difesa, ecc.). Sono sempre stato contrario all’eser- 
cito (0 meglio, agli eserciti), al militarismo; anche quan- 
do ero piccolo, sebbene non avessi coscienza di tanti pro- 
blemi, detestavo che masse di giovani venissero inquadra- 
te e dovessero obbedire ciecamente, detestavo che lo Sta- 
to rubasse una parte delle nostre vite, che ci imponesse 
18, 15, 12 mesi di marce, parate, esercitazioni, ecc. Non 
‘ho mai sopportato il fatto che masse di uomini debbano 
sottostare ad altri uomini. Credo nella fratellanza, nell’ 
uguaglianza per un mondo veramente libero. Non sto a 
definirmi, o ad etichettarmi: mi definisco anarchico, li- 
bertario, radicale, cristiano, ma forse non è questo il 
problema. L'importante è lottare per la libertà, contro 
le istituzioni, contro l’esercito, contro le centrali nuclea- 
ri, non m’importa se anarchici, cristiani, radicali, cani 
sciolti, indiani metropolitani, ... 


Tornando alla mia vicenda: sono stato processato dal 
tribunale militare di Torino mercoledì 8 febbraio 1978 
per rifiuto del servizio militare e condannato a un anno 
di reclusione. Un mio parente mi diceva che la domanda 
di servizio civile sarebbe stata esaminata in febbraio, poi 
a marzo, poi ad aprile, si è arrivati a metà maggio, quan- 
do sempre questo mio parente mi informò che la com- 
missione si era riunita ed aveva accettato la mia doman- 
da, per cui avrei potuto uscire verso la fine di maggio. In- 
tanto è passato anche giugno ed io sono sempre qui nel 
carcere militare di Peschiera. Mercoledì 5 luglio il capi- 
tano Milano mi ha informato che la mia domanda era 
stata accettata e che sarei stato scarcerato a giorni. Spe- 
ro proprio (non dico credo) di essere scarcerato presto, 
perchè ormai ho passato 7 mesi in carcere e questa mi 
sembra una presa in giro, o meglio uno dei tanti casi di 
repressione di questo stato democristiano, di questo sla- 
to più libero del mondo, come cantavano in coro Cossi- 
ga e Zangheri. 

In ogni modo, la vita continua, la lotta continua. Io 
sono qui in cella con Angelo Motta (in questo numero 
pubblichiamo una sua lettera dal carcere, n.d.r.) (...) Die- 
ci giorni fa abbiamo ricevuto A Rivista Anarchica, io la 
leggevo sovente quand’ero in libertà (...) Pace, amore, 
libertà. Saluti libertari e fraterni. 


Edoardo Ramella 


Amnistia 


In seguito alla recente amnistia, sono sta- 
ti liberati dal carcere militare i compagni 
Lorenzo Santi, Roberto Francesconi e Gio- 
vanni Pierantoni, che stavano scontando la 
condanna per obiezione totale. 

Resta invece nel carcere militare di Forte 
Boccea (Roma) il compagno Matteo Danza, 
escluso dai benefici dell’amnistia perchè ha 
obiettato in aprile (di quest'anno, non del 
"16 come erroneamente è stato stampato 
sullo scorso numero). L’amnistia, invece, 
interessa solo i reati compiuti entro il 15 
marzo 1978. 
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Ci mancavano solo loro, 
i “libertari” 
anarco-capitalisti. 

Ora hanno una rivista. 
Esaminiamola. 


CLAUSTROFOBIA 


INCONTRI RAVVICINATI DEL QUINTO TIPO 


L'IMBRATTATORE DI LUOGHI PUBBLIC UN ERDE 


LEGGE-ASSASSINA 


ANARCHISMO E RIVOLUZIONE 


GOVERNO E BUSINESS NEGL "STATE UNITI 


Et voilà! fresca e croccante ecco 
in edicola la nuova rivista “liberta- 
ria” Claustrofobia ‘la rivista che 
rompe il cerchio” (ed anche qual- 
cos'altro). 

La prima cosa che balza all’oc- 
chio sfogliando i tre numeri di Clau- 
strofobia fin'ora usciti è la dovizia 
di foto dedicate ai patriarchi ameri- 
cani del neonato ‘movimento liber- 
tario”, cui si aggiunge quella del di- 
rettore di Claustrofobia, nonchè 
deus ex machina del “libertarismo” 
italico, Riccardo La Conca. Ma è 
leggendo Claustrofobia che vengon 
fuori le cosucce più graziose. 

Innanzitutto apprendiamo che 
questo sedicente “movimento liber- 
tario” vuole rifarsi, per quanto ri- 
guarda le idee politiche, agli anar- 
chici individualisti (in particolar 
modo a quelli americani) mentre 
per quanto riguarda le idee econo- 
miche ripropone quelle di Adam 
Smith e di Milton Friedman (econo- 
mista conservatore, consigliere eco- 
nomico di Pinochet e Begin). Il tut- 
to strapazzato, condito, fritto, ir- 
rorato e servito da Murray Roth- 
bard, definito “il più grande anar- 
chico contemporaneo”. 

Apprendiamo inoltre come ‘“Ba- 
kunin & Company (...) non siano 
dei veri libertari” e che in Italia 
“non esistono nè una forza politi- 
ca nè un movimento culturale che 
siano coerentemente in favore della 
libertà”. Questi i motivi per cui è 
stato fondato il “Movimento Liber- 
tario Italiano” che, per quanto è 
dato sapere, pur non avendo molti 
aderenti può già contare su di un 
segretario — il Massimo La Conca di 
cui sopra — e sulla stima, coi conse- 
guenti appoggi, dei ‘‘partiti liberta- 
ri” degli altri paesi, USA e Canada 
in prima fila. 

“La rivista che rompe il cerchio” 
ci rende poi edotti sulle attività di 


questi “partiti libertari” d’oltre 


Oceano e veniamo così a conoscen- 
za che questi libertari new look so- 
no tutti assorbiti dall’attività eletto- 
rale (attività in cui, come è univer- 
salmente noto, anerchici e libertari 


han sempre riversato le loro migliori. 


energie), in cui raccolgono lusin- 
ghieri successi (quale quello riporta- 
to dai loro candidati alle ultime ele- 
zioni presidenziali USA: 200.000 
voti) e che intendono vieppiù po- 
tenziare. 

A parte le notizie fin qui accen- 
nate il lato più interessante di Clau- 
strofobia è quello in cui questi no- 
velli cavalieri della libertà espongo- 
no le loro idee-base. Volendo pren- 
derle in considerazione per un atti- 
mo, non si può che concordare con 
l'enunciazione teorica che, essi af- 
fermano, è alla ‘base delle azioni 
e delle loro prese di posizione. Que- 
sti “libertari”, infatti, reclamano il 
diritto di ogni individuo a condurre 
la propria vita come meglio crede, 


senza però ledere la libertà altrui, e 
di produrre e commerciare senza 
alcuna interferenza esterna al libe- 
ro accordo fra gli individui stessi. 
Come condizione per realizzare tut- 
to ciò propugnano la necessità di 
lottare — con quali metodi si è già 
visto precedentemente — per di- : 
struggere lo Stato o almeno, come 
vuole l’ala moderata del ‘‘movimen- 
to libertario”, limitarne fortemente 
i poteri. 

La questione risulta però meno 
chiara quando, al di là delle dichia- 
razioni filosofiche, si nota che negli 
scritti e nelle posizioni di questi 
nuovi ‘libertari’ non vi è mai un 
preciso richiamo alla necessità di 
lottare anche contro lo sfruttamen- 
to dell’uomo sull’uomo: tutta la lo- 
ro carica “libertaria” va ad esaurirsi 
nel parlare contro lo Stato poichè 
esso, tramite le tasse, impedisce il li- 
bero uso della proprietà (non a caso 
difendono il “lavoro nero”). 

In realtà la critica che questi “li- 
bertari” fanno alla società autorita- 
ria non va mai oltre gli aspetti isti- 
tuzionalizzati dell’autorità ed è per 
questo che nei loro scritti, a diffe- 
renza degli scritti anarchici (com- 
presi gli anarchici individualisti cui 
vorrebbero rifarsi), non c’è una sola 
parola, oltre che contro lo sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo, contro 
la divisione del lavoro in lavoro ma- 
nuale e lavoro intellettuale. Mentre 
è noto che il pensiero e l’azione ge- 
nuinamente anarchici prendono le 
mosse proprio dal rifiuto di questi 
cardini del sistema della gerarchia e 
dello sfruttamento. 

La negazione che il “movimento 
libertario” fa dello Stato non ha 
quindi nulla a che fare con la nega- 
zione anarchica dello Stato (oltre 
che lo Stato, cioè la forma istituzio- 
nalizzata dell’autorità e dello sfrut- 
tamento, va ricordato che l’anarchi- 
smo combatte TUTTE LE FORME 
DI AUTORITA’ E DI SFRUTTA- 
MENTO siano o no istituzionalizza- 
te): esso puo ascriversi a buon di- 
ritto nell’ambito della critica libe- 
rale. 

A differenza dell’anarchismo, in- 
fatti, il liberalismo critica l’autorità 
istituzionalizzata (non l’autorità in 
quanto tale) in nome della libertà 
individuale, ma non va alla radice 
del problema e cioè alle cause (divi- 
sione del lavoro, sfruttamento, ge- 
rarchia delle conoscenze) che per- 
mettono e giustificano l’esistenza 
dello Stato. Al di là delle parole, 
quindi, il fine che si propongono i 
“libertari” è una società che — lungi 
dall’essere una società di liberi ed 
uguali, come obiettivo di tutti gli 
anarchici — si regga, come postulava 
Smith, sul “laissez faire, laissez pas- 
ser” e cioè sullo sfruttamento senza 
limiti @ favore di pochi privilegiati 
(cosa che, fra l’altro, avviene anche 
ora, pur se lo Stato prospera). 


Ad ulteriore riprova che questi 
“libertari” nulla hanno a che fare 
con l’anarchismo, va anche segnala- 
ta la riconosciuta influenza che il 
già citato economista conservatore 
Milton esercita su di loro. I ‘‘liberta- 
ri” — che spesso si qualificano an- 
che “anarco-capitalisti” (!!!) — so- 
no infatti completamente daccordo 
con Friedman padre e con Fried- 
man figlio (David, anch'esso econo- 
mista e leader del ‘‘Partito Liberta- 
rio” degli USA) nella lotta a favore 
del libero sviluppo dell’impresa ca- 
pitalista ‘messo in pericolo” dalla 
sempre maggiore importanza, anche 
economica, assunta dallo Stato in 
una società che, come quella ameri- 
cana, è sempre più tecnoburocratica 
e sempre meno capitalista-liberista. 
Ciò premesso risulta quindi comple- 
tamente chiaro il significato della ri- 
valutazione e della riproposizione 
delle teorie economiche liberiste di 
Smith e, conseguentemente, la 
strumentalità del richiamo all’anar- 
chismo individualista. 

Per completare il quadro va ri- 
cordato il fatto che molti apparte- 
nenti al “Partito Libertario” degli 
USA provengono dall’ala più con- 
servatrice del Partito Repubblicano, 
o ancora vi appartengono, e che i 
movimenti rivoluzionari americani 
(anarchici compresi) tengono a de- 
bita distanza codesti “libertari”. 

In Italia (sorpresa!!!) a fianco 
dell’illustre sconosciuto La Conca, 
compare come vice-direttore anche 
Marcello Baraghini, esponente di 
Stampa Alternativa e direttore re- 
sponsabile di giornali di sinistra (Ba- 
raghini, tra l’altro, si è prestato co- 
me direttore responsabile di “A” 
quando ancora nessun compagno 
era nelle condizioni legali di eserci- 
tare quella funzione). Questa ina- 
spettata adesione, tuttavia, non ba- 
sta, nè potrà mai bastare, a far ascri- 
vere questo neonato movimento all’ 
area rivoluzionaria e, men che me- 
no, all’area realmente libertaria. 
Questi ultraliberali tirati a lucido 
potranno, al massimo, cercare ade- 
renti ed appoggi in casa liberale, 
repubblicana o radicale (partito 
questo non a caso abbastanza stima- 
to dai “libertari” di casa nostra). 


Franco Melandri 


LA 
PRATICA 
DELL 


UTOPIA 


Di Louis Mercier Vega, 
collaboratore di “A”, 
suicidatosi l’anno scorso, 

le EDIZIONI ANTISTATO 
pubblicano postumo il volume 
La pratica dell’utopia. 

Eccone 

la presentazione editoriale. 


Rileggendo le bozze di que- 
sto libro ci sembrava di sentire 
parlare Mercier. C’è tutto lui, 
in queste pagine, la sua straor- 
dinaria esperienza militante e 
la sua straordinaria cultura 
cosmopolita, le sue certezze e 
la sua problematicità di anar- 
chico e di intellettuale. Intel- 
lettuale vero, non burocrate 
della cultura o sacerdote della 
mitologia: intelligenza tesa a 
conoscere e capire la realtà, in- 
telligenza rivolta a cogliere i 
mutamenti negli uomini e nel- 
le cose, sia quelli di segno posi- 
tivo sia quelli di segno negati- 
vo per il progetto anarchico... 
Poche certezze, molti proble- 
mi, La certezza e i problemi di 
chi riguardava, ‘senza illusioni 
e senza rimpianti”, a quasi 
mezzo secolo di anarchismo 
vissuto intensamente e critica- 
mente, dapprima come agita- 
tore, organizzatore, guerriglie- 
ro, poi come instancabile pub- 
blicista e studioso. 

“Louis Mercier Vega, cile- 
no” era solo l’ultima identità 
da lui assunta nel corso di una 
tumultuosa vita attraverso i 
continenti, sin da quando, di- 
sertore ventenne si era rifu- 
giato a Parigi con il nome di 
Charles Ridel. Manovale, pel- 
lettiere, strillone, lavapiatti, 
correttore di bozze, tornitore, 
era diventato giornalista e di- 
rettore di un centro di studi la- 
tino-americani. Sempre anar- 
chico, sempre scomodo e luci- 
do osservatore della realtà. 

Gli anni della sua formazio- 
ne come uomo e come anar- 
chico, quelli che lasciano in lui 
la più forte impronta, corri- 
spondono ad anni cruciali per 
la storia contemporanea: è il 
periodo che va dalla metà degli 
anni ’30 alla metà degli anni 
40. Sono gli anni della sua mi- 
litanza anarcosindacalista nei 
gruppi di fabbrica della Union 
Anarchiste, della sua parteci- 
pazione alla rivoluzione spa- 
gnola, della sua fuga dall’Euro- 
pa alla volta dell’Argentina, su 
un cargo greco, quando le 
truppe naziste premono alle 
frontiere ed il proletariato eu- 
ropeo viene nuovamente ubria- 
cato di patriottismo e manda- 
to al macello. Sono gli anni 
della grande speranza libertaria 
e della grande sconfitta, gli an- 
ni che segnano forse la fine di 
un’epoca, certo l’inizio della 
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lunga eclissi del movimento 
anarchico. 

Situazioni radicalmente di- 
verse si presentano ai pochi 
militanti sopravvissuti, fisica- 
mente o psicologicamente, alla 
tragedia spagnola e alla bufera 
bellica. E pochissimi tra essi — 
Mercier è uno di loro — riesco- 
no a comprendere in tutta la 
sua drammatica importanza il 
mutamento: la comparsa di un 
certo costume operaio e di una 
certa cultura proletaria ‘‘natu- 
ralmente” rivoluzionaria e li- 
bertaria; le profonde trasfor- 
mazioni tecnologiche, econo- 
miche, psicologiche, politiche, 
la rapida ascesa di una nuova 
classe dominante... Poco più 
che trentenne quando torna in 
Francia, conserva e riannoda i 
collegamenti con i compagni, 
al di sopra delle frontiere — 
profondamente internazionali- 
sta perchè deliberatamente 
senza patria — e riprende e ap- 
profondisce la riflessione già 
iniziata nel burrascoso decen- 
nio precedente, in un conti- 
nuo sforzo intellettuale mai 
disgiunto dalla tensione ideale, 
che prosegue sino alla morte 
volontaria, nel novembre scor- 
so. Una fine decisa da tempo e 
comunicata a pochi intimi, 
una ‘fine preceduta da alcuni 
anni di intensa attività, ultimo 
generoso dono di energie pri- 
ma dell’estrema affermazione 
del libero arbitrio. 

Non è forse casuale che ab- 
bia scelto come luogo per la 
sua morte una località dei Pi- 
renei dove nel ’39, con un 
commando di compagni, aveva 
fatto fuggire un gruppo di spa- 
gnoli internati in un ‘campo 
di raccolta’. Ecco ancora, for- 
se, un segno della “centralità” 
che avevano per lui quegli an- 
ni, di cui, pure, non parlava 
mai. Con i compagni delle 
nuove generazioni, con noi, 
cercava un confronto sul pre- 
sente, più disposto ad impara- 
re che ad insegnare. Lui che 
certo aveva più da insegnare 
che da imparare. 

I cinque saggi che costitui- 
scono il presente volume sono 
stati scritti originariamente nel 
1969 e pubblicati in francese 
sotto il titolo complessivo di 
L’increvable anarchisme. Sono 
stati largamente revisionati, ta- 
gliati, arricchiti e parzialmente 
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1977 per l’edizione italiana, 
cui lo stesso Mercier ha voluto 
dare il nuovo titolo di La pra- 
tica dell’utopia, che è un po’ 
un altro modo di dire “senza 
illusioni e senza rimpianti”. 

E’ possibile una lettura su 
due piani di questo volume. 
Una più semplice, può fermar- 
si al livello “divulgativo”’, giu- 
stificata dallo stile agile, gior- 
nalistico, che rifugge dalle for- 
me erudite, che non usa note a 
pie’ di pagina e bibliografie, 
che salta da un’esempio all’al- 
tro, muovendosi scioltamente 
nel tempo e nello spazio. E” 
una lettura possibile e legitti- 
ma: essa probabilmente spiega 
le 20.000 copie vendute dell’ 
edizione francese. Attenzione 
però, in questo caso, a non 
prendere le sue “scorribande 
storico-geografiche’” nè per 
una storia nè per una geografia 
dell’anarchismo. Egli sceglie 
cose, persone, fatti significativi 
per il suo discorso e funziona- 
li alle sue ipotesi. L’aggiorna- 
mento del panorama dell’anar- 
chismo, ad esempio, è solo ap- 
prossimativo. La realtà del mo- 
vimento anarchico in Italia, 
Spagna, Francia, ecc. è certo 
molto più ricca e complessa 
della sua descrizione. 

Un secondo e più profondo 
piano di lettura è quello di 
procedere con attenzione e 
partecipazione critica tra le pa- 
gine più dense — e ve ne sono 
molte — e di interrogarsi assie- 
me all’autore sui grandi irrisori 
problemi della rivoluzione 
egualitaria e libertaria. E’ uno 
sforzo che merita di essere fat- 
to perchè in queste pagine c’è 
molto di ciò che un uomo ec- 
cezionale ha visto, letto, senti- 
to, pensato, discusso, ci sono 
centinaia di libri, migliaia di 
opuscoli, articoli, volantini, c’è 
la conoscenza diretta di una 
quantità enorme di espisodi, 
di uomini, di luoghi e situa- 
zioni... 

Scrive Mercier che il mili- 
tante anarchico deve ‘‘impara- 
re a vivere ed ad agire in mez- 
zo ad una selva di punti di do- 
manda, perchè sia la propagan- 
da dottrinale sia le situazioni 
di fatto esigono una continua 
messa a punto”. Significativa- 


mente, quando nel 1974 fonda: 


una rivista internazionale di ri- 
cerche anarchiche, insiste per 
darle il titolo di /Interroga- 


tions. Arrivato ad una età in 
cui è umano adagiarsi su ras- 
sicuranti proposte, egli conti- 
nua a formulare domande. I 
suoi scritti su /nterrogations 
sono in effetti una ‘selva di 
punti di domanda”. E tanti di 
quei punti di domanda sono 
disseminati anche in questi 
saggi, tante domande cui nep- 
pure lui ha saputo o voluto da- 
re risposta. Quello che com- 
plessivamente vuole dirci Mer- 
cier è che non solo dobbiamo 
sforzarci di rispondere a quelle 
domande senza ficcare la testa 
nella sabbia dei luoghi comuni, 
degli slogans e della routine 
militante, ma che dobbiamo 
continuamente sforzarci di 
non considerare mai definitive 
le risposte, perchè ‘ci sono più 
cose in cielo e in terra che nel- 
la nostra filosofia”. 


A.B. 


letture 


SINDACALISMO RIVOLUZIONA- 
RIO, ANARCO—SINDACALISMO 
E ANARCHISMO. di A. Toninello 
Edizioni La Rivolta, Catania 1978, 
pagg. 88, lire 1.000. 


Da tempo ormai i contributi sul 
sindacalismo rivoluzionario e l’anar- 
cosindacalismo — dentro e fuori il 
movimento anarchico — non si con- 
tano più. Convegni, tavole rotonde. 
dibattiti, saggi, articoli, opuscoli di- 
vulsativi hanno ridato al sindacali- 
smo rivoluzionario una centralità 
che sembrava aver perso. Hanno na- 
turalmente aiutato la Spagna, la 
CNT, i progetti per una nuova USI, 
ecc. sembra quasi una moda. I risul- 
tati di questa ondata d'interesse so- 
no stati molto vari. Accanto ad ope- 
re stimolanti e di buon livello, se ne 
sono viste altre particolarmente de- 
ludenti. 

Tra queste ultime il recentissimo 
libretto di Alberto Toninello Sinda- 
calismo rivoluzionario, Anarco-sin- 
dacalismo, Anarchismo. Ad una pri- 
ma lettura il lavoro ci è parso la rie- 
laborazione (se rielaborazione c’è 
stata) di una tesi di laurea, probabil- 
mente precedente il 1974. Infatti, 
malgrado la bibliografia finale — del 
resto piuttosto carente — consideri 
anche volumi usciti dal 1977 e nel 
1978, le note al testo non vanno 
più in la del 1973. E come sa chi si 
è occupato, anche solo marginal- 
mente, di sindacalismo e/o di anar- 
cosindacalismo è con il 1974 (Con- 
vegno di Piombino) che gli studi su 
tale tematica hanno subito una im- 
provvisa accelerazione, sia in senso 
quantitativo che qualitativo. Natu- 
ralmente la datazione pre 1974 po- 
trebbe essere una scusante. Ma allo- 
ra (domandiamo all’editore) che 
senso aveva pubblicare materiale or- 
mai “bruciato”? 

Ma veniamo al sodo. Il volumet- 
to è composto da quattro capitoli, 
rispettivamente su Bakunin, Sorel, 
il rapporto sindacalismo rivoluzio- 
nario/anarcosindacalismo e anarchi- 
smo/sindacalismo. Al termine, un’ 
appendice con il testo degli inter- 
venti di Monatte e di Malatesta al 
Congresso di Amsterdam del 1907. 

E’ impossibile, in questa sede, 
tentare un’analisi approfondita dei 


diversi capitoli. Ci limiteremo a 
qualche osservazione. Il capitolo su 
Bakunin (non è forse già stato pub- 
blicato in ‘‘Volontà”’?) è quasi tutto 
condotto sul filo di una lettura asto- 
rica di alcuni — pochi — testi baku- 
niniani e ci sfugge il senso della sua 
collocazione all’interno del lavoro. 
Che Bakunin sia fondamentale in 
un discorso sul sindacalismo rivolu- 
zionario è innegabile. Ma perchè 
perdersi in divagazioni poco perli- 
nenti (e poco convincenti) e non af- 
frontare, invece, quei testi in cui il 
problema dell’organizzazione ope- 
raia viene posto in evidenza, testi 
disponibili tra l’altro in italiano? 
Elencare in bibliografia le edizioni 
delle Opere complete di Bakunin va 
bene, ma bisogna poi anche legger- 
le o quanto meno utilizzarle in mo- 
do corretto. 

Ma veniamo agli ultimi due capi- 
toli, meno fumosi e di più immedia- 


to interesse. Abbastanza corretta la 
distinzione che Toninello fa di sin- 
dacalismo rivoluzionario e anarco- 
sindacalismo (avrebbe però dovuto 
insistere più sul nodo centrale di 
tale differenza: l’organizzazione 
specifica, superflua per i sindacali- 
sti e necessaria per gli anarcosinda- 
calisti). Tuttavia, non è possibile 
trattare un problema così comples- 
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so rifacendosi solo alla relazione di 
Monatte del 1907. Il discorso di 
Monatte rapresenta una buona par- 
te della realtà del sindacalismo, ma 
non lo esaurisce. Come si fa a di- 
menticare, parlando di sindacalismo 
nel suo complesso, quanto stava 
succedendo in Italia, trascurare 
l’esistenza del sindacalismo padano, 
che nel 1907 era ancora in una fase 
di crescita e appena reduce dalla 
vittoria di Parma (la sconfitta si re- 
gistrerà l’anno successivo)? 

Si ha l’impressione, quindi, che 
tutto sia limitato al contrasto tra 
Monatte e Malatesta, contrasto as- 
sunto come momento emblematico 
e considerato a sè, avulso dal conte- 
sto in cui si verificava. Toninello, a 
questo proposito, non fa che ripro- 
porre vecchie tesi, vecchi modelli di 
lettura, che dal Maitron in poi sono 
andati per la maggiore. Toninello ri- 
tiene la posizione di Malatesta più 
“corretta” o più consona alla sua vi- 
sione dell’anarchismo (ed in ciò 
concordiamo con lui), ma non bi- 
sogna dimenticare che in quel mo- 
mento Monatte era ancora anarchi- 
co (lo riconosceva lo stesso Malate- 
sta) e che ad Amsterdam lo scontro 
avveniva tra due diversi modi di in- 
tendere l’anarchismo: l’anarchismo 
“tradizionale” e quello che Amédée 
Dunois (la vera punta di diamante 
dell’offensiva sindacalista ad Am- 
sterdam — prima, dopo e durante) 
definiva ‘‘anarchismo operaio”. 

Dimenticare questo significa fal- 
sare il processo in quel momento in 
atto. Dopo Amsterdam, è vero, le 
cose cambiarono, ma questa non è 
una buona ragione per distorcere la 
realtà. Che distorsione ci sia lo si 
vede da numerosi particolari. Uno 
ad esempio, rispetto alla posizione 
di Borghi. Toninello assimila Bor- 
ghi a Malatesta e lo fa riprendendo 
le memorie di Borghi stesso (di que- 
sto secondo dopoguerra) o posizio- 
ni del Borghi del 1920. Sorvola pe- 


rò il fatto che Borghi nel 1913 (nel 
suo opuscolo su Pelloutier, ora ac- 
cessibile in edizione autentica all’ 
originale) si dichiarava ‘monattia- 
no” (guarda caso) e nel 1914 più vi- 
cino a Guillaume che non a Malate- 
sta. Che poi anche Borghi modifi- 
casse la propria linea non intacca le 
sue precedenti convinzioni. 

A questo punto, ci si può nuova- 
mente domanadare (e questa volta 
per motivi di correttezza e non più 
di datazione) quale senso avesse 
pubblicare un lavoro in grado solo 
di aumentare la confusione, già 
notevole, in tale campo. 


(g.d.t.) 


Paola Feri 


IL MOVIMENTO 
ANARCHICO 
IN ITALIA 


(1944-1950) 


Dalla Resistenza alla ricostruzigne 


IL MOVIMENTO ANARCHICO IN 
ITALIA (1944-1950) - Dalla resi- 
stenza alla ricostruzione - di Paola 
Feri, Quaderni F.I.A.P. n. 29 - Ro- 
ma, 1978 - pagg. 150 - lire 2.500. 


Il periodo trattato in questo vo- 
lumetto è certo tra i più significativi 
nella storia dell’anarchismo italiano 
e, più in generale, del movimento ri- 
voluzionario. Tensioni sociali, lotte 
armate, grandi progetti e ancor più 
grandi illusioni, tutto lasciava spera- 
re che con la caduta del fascismo e 
della monarchia potessero schiuder- 
si nuove prospettive, un quarto di 
secolo dopo il ‘biennio rosso” 
(1919-20). 

Nonostante la persecuzione fa- 
scista, che aveva disperso le file del 
movimento tra cerceri, confino ed 
esilio, gli anarchici erano una forza 
non trascurabile, anche se la manca- 
ta partecipazione alla resistenza in 
quanto movimento specifico auto- 
nomamente organizzato (con ecce- 
zioni nelle zone di Genova, Carrara, 
Milano e forse altrove) ne aveva li- 
mitato la possibile influenza. Se a 
ciò si aggiunge lo stalinismo più bie- 
co esercitato dai comunisti di Lon- 
go e Togliatti (che già in Spagna 
avevano dato prova del suo settari- 


smo criminale), che dominava la 
maggior parte della sinistra, ci si 
può fare un’idea per quanto vaga 
delle difficoltà incontrate allora dai 
militanti in Italia. 

Fame, disoccupazione, i fatti di 
Grecia, la questione istituzionale, il 
problema della terra, Yalta, il patto 
del lavoro, i rapporti con la Chiesa, 
le “epurazioni”, la possibilità di ri- 
costituire un sindacalismo rivolu- 
zionario: questi sono solo alcuni 
dei temi e dei problemi che agitaro- 
no allora il nostro movimento e le 
altre forze rivoluzionarie (poche e 
ridotte, in verità). Di tutto questo 
fermento, delle speranze e delle 
azioni, del “clima” e delle tensioni 
a volte enormi che caratterizzarono 
quegli anni, non v’è nel volumetto 
della Feri (giovane assistente all’ 
Università di Firenze) che un vago 
richiamo. 

Le vicende del movimento anar- 
chico vengono collocate dalla Feri 
nell’ambito ristretto della sua vita 
“interna”, senza quasi rapporto con 
la vivacissima vita politica circostan- 
te. Così facendo, la Feri rinuncia a 
cogliere i nessi tra realtà sociale e 
movimento anarchico e si preclude 
la possibilità di una valutazione me- 
ditata e documentata delle scelte 
che il movimento di fatto operò: si 
pensi — per esempio — all’atteggia- 
mento assunto in campo sindacale. 

E’ un peccato che questo volu- 
metto, il primo che si proponga di 
affrontare un periodo tanto signi- 
ficativo quanto sconosciuto dalla 
storia dell’anarchismo italiano, falli- 
sca quasi completamente questo 
suo obiettivo, lasciando ancora 
“vergine”’ il terreno per studiosi che 
vogliano davvero affrontare in tutta 
la loro complessità quel periodo 
storico, particolarmente ricco di in- 
dicazioni e di insegnamenti anche 
per noi che ci troviamo oggi ad ope- 
rare în una realtà tanto differente. 
(p.£.) 


Yuri 
_ Orlov 


- ellneuro f 


comu > 
nismo . 


Yuri Fedorovich Orlov, membro della sezione sovietica di ““Am- 
nesty International” promotore di un gruppo di controllo per l’ap- 
plicazione degli accordi di Helsinky sui diritti civili, si è visto con- 
fermare in appello (nel mese di luglio) la condanna a 7 anni di la- 
vori forzati e 5 di confino inflittagli in prima istanza dal tribunale 
di Mosca in maggio. Uscirà, sempre che gli sia data la possibilità di 
sopravvivere, nel 1993. 

Orlov non è un anarchico: dalla lettura del suo saggio “E° possi- 
bile un socialismo non-autoritario?”’ (apparso in francese sul n. 8 
della rivista internazionale di ricerche anarchiche “Interrogations”’) 
emerge una concezione genericamente socialista ed anti-autoritaria 
in merito alla quale potremmo esprimere perplessità e critiche. Ma 
non è questo l’aspetto principale che vogliamo mettere in risalto: 
sotto la cappa di piombo di un regime dittatoriale com’è quello 
che opprime la Russia da secoli (la dittatura del partito comunista 
si salda anche storicamente con quella degli zar, a parte la breve 
parentesi rivoluzionaria dal ’17 al ’18), il solo fatto di riuscire ad 
esprimere una qualche forma di dissenso che si caratterizzi in sen- 
so espressamente antiautoritario è di per se stesso positivo. Tra gli 
esponenti del dissenso interno sovietico di cui si abbia conoscenza, 
Orlov è a nostro avviso uno dei più significativi: anche per questo 
pubblichiamo in queste pagine la traduzione di ampi stralci del suo 
articolo succitato. 


ipotesi. Per quanto riguarda i 
fatti, senza respingere le ipote- 
si del “socialismo dal volto 
umano”, questi hanno per il 
momento semplicemente for- 


Definizione di socialismo 
totalitario 


E’ possibile un socialismo di 
tipo non-totalitario? Per un 
gran numero di intellettuali 
occidentali (e per un piccolo 
numero di sovietici) la doman- 
da è inconsistente: questa pos- 
sibilità è un assioma. Ma que- 
st’assioma non è che una delle 


nito la prova convincente del- 
la possibilità e della stabilità 
incontestabile del socialismo 
totalitario. 

Come è noto, la formula- 
zione e lo studio serio di simi- 
li problemi nell’Unione Sovie- 
tica socialista sono considerati 


del tutto sconvenienti: ci sì 
può prendere per questo fino a 
7 anni di regime duro in un 
campo di concentramento — 0 
un trattamento speciale in un 
ospedale psichiatrico. È questo 
può essere considerato un caso 
nel quadro del socialismo? 
L’impiego di siringhe o di 
altri strumenti del genere per 
la modifica dei cervelli disposti 
all’uso della critica, le lunghe 
condanne ai campi di lavoro 
correttivi, la sottrazione dei 
fanciulli dai membri di comu- 
nità religiose indipendenti so- 
no forse le appendici naturali 
del socialismo nella stessa mi- 
sura che, ad esempio, la famo- 
sa ‘mancanza del gusto del do- 
mani”, data dall’assenza della 
concorrenza commerciale? In 
realtà, io ho davanti agli occhi 
la mancanza di gusto di que- 
sta maggioranza silenziosa che 
ha perfettamente compreso 
che ogni critica non prevista 
su qualsiasi cosa è una perico- 
losa sopravvivenza borghese! 
Ma sarebbe assurdo credere 
che i rapporti tra la maggioran- 
za dei cittadini e lo Stato pos- 
sano essere ridotti ad una sem- 
plice formula di coercizione. Il 
socialismo totalitario si carat- 
terizza nei seguenti tratti di- 
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stintivi: 

1) Monopolio totale dell’ini- 
ziativa economica. 

2) Il “possesso” di quest’ini- 
ziativa non è accordato per 
tutta la vita e non è trasmetti- 
bile in via ereditaria. 

8) Monopolio totale dell’ini- 
ziativa politica, con l’identica 
osservazione del punto prece- 
dente. 

4) Creazione di un apparato 
di repressione ideologica tota- 
le. 

5) Esistenza di una conce- 
zione o di un mito dello stato 
unico. 

6) Compensazione della 
mancanza di libertà economi- 
ca, politica e spirituale con dei 
diritti e dei privilegi specifici. 

Gli ultimi quattro punti di 
quest’elenco sono caratteristici 
dei regimi totalitari nel loro in- 
sieme. I primi due appartengo- 
no a quel socialismo di tipo to- 
talitario che viene considerato, 


qui in U.R.S.S., come il vero 


socialismo. 

Mi proporigo di dimostrare 
in questo articolo che i primi 
due fattori hanno un legame 
molto stretto anche se non 
univoco con gli altri. Non cre- 
do che possano esistere rap- 
porti univoci nella società u- 
mana. Tuttavia, è evidente che 
il totalitarismo, diventato so- 
cialista, diviene più stabile e 
più irreversibile. Da questo 
punto di vista (solamente da 
questo punto di vista!) i regimi 
totalitari che abbiano mante- 
nuto l’iniziativa privata capita- 
lista sono meno pericolosi dei 
regimi totalitari socialisti a cui, 
come si dice, ‘‘appartiene l’av- 
venire”. 

Io sono convinto — ed è 
questo il tema del mio articolo 
— che l’accentramento nelle 
mani dello Stato di tutta l’eco- 
nomia, compreso il diritto e- 
sclusivo di pianificazione cen- 
tralizzata, è incompatibile a 


lungo termine con l’esercizio 
delle libertà democratiche ed 
intellettuali, anche se in un 
breve periodo è possibile farla 
convivere. Se questo è vero, al- 
lora per conservare alla società 
un ‘volto umano” occorre te- 
nersi a rispettosa distanza da 
una riforma come la naziona- 
lizzazione completa di tutti i 
mezzi di produzione: essa spo- 
sa troppo perfettamente la 
struttura totalitaria, si intrec- 
cia troppo facilmente in quel- 
la perchè si possa impedire a 
lungo la loro unione: ogni con- 
giuntura favorevole tende alla 
formazione di una simbiosi 
stabile. 

Cerchiamo di valutare le 
possibili alternative al sociali- 
smo totalitario. 

La società potrebbe prestar- 
si ad un’analisi delle sue strut- 
ture costitutive. Cerchiamo 
qui di tener conto solamente 
dei seguenti parametri: grado 
di concentrazione della pro- 
prietà; grado di centralizzazio- 
ne dell’iniziativa economica; 
diritto di successione della 
proprietà e dell’iniziativa; par- 
te di profitto che va al proprie- 
tario per suo uso personale. 

Tenendoci su un’approssi- 
mazione molto generale, si 
può dire che il capitalismo oc- 
cidentale contemporaneo si ca- 
ratterizza per un’iniziativa eco- 
nomica relativamente decen- 
trata, una ripartizione ancor 
più decentrata della proprietà, 
l’attribuzione di una parte re- 
lativamente scarsa del profitto 
ai proprietari per loro uso per- 
sonale. L’esistenza di un buon 
numero di proprietari, fra cui 
figurano sia lo Stato che i co- 
muni, è un fattore importante. 
Gran parte della proprietà si 


trasmette per eredità, il che . 


porta al mantenimento dell’ 
iniziativa all’interno delle me- 
desime famiglie. 


Il socialismo totalitario al 
potere in U.R.S.S. non dev’es- 
sere confuso col ‘socialismo 
schiavista’ dell’epoca stalinia- 
na, quando i prigionieri-schiavi 
fornivano circa un quarto della 
mano d’opera industriale. In 
caso di isolamento totale dal 
mondo esterno, il “socialismo 
schiavista” è un regime di 
grande stabilità. 

Il socialismo contempora- 
neo in U.R.S.S. è legato ad 
una completa monopolizzazio- 
ne dell’iniziativa economica. Il 
proprietario collettivo di que- 
st’iniziativa — il vertice dell’ap- 
parato statale — è un proprie- 
tario temporaneo cui viene, 
per così dire, “affidato” il di- 
ritto di gestire la proprietà. Il 
proprietario formale della pro- 
prietà, dei mezzi di produzio- 
ne, del sottosuelo, ecc., è “la 
società nel suo insieme”, che 
ne è anche l’erede unicò. Que- 
st’ultimo fattore potrebbe es- 
sere in grado di attenuare l’ 
arbitrio dei veri padroni dei 
mezzi di produzione, ma sol- 
tanto nel caso in cui le libertà 
politiche possano essere piena- 
mente esercitate: sindacati in- 
dipendenti, parlamento sulla 
base di elezioni vere, ecc. Sa- 
remmo in questo caso in pre- 
senza di un socialismo demo- 
cratico a economia centralizza- 
ta, la ©ui vitalità a lungo termi- 
ne io contesto. 

Nella variante sovietica, la 
parte di profitto che va al pro- 
prietario collettivo — il vertice 
dell’apparato statale — è desti- 
nato agli usi personali dei suoi 
membri, potrebbe essere consi- 
derata relativamente scarsa; 
anche se le entrate dell’élite si 
collocano senza alcun dubbio 
ad un livello trenta volte supe- 
riore al minimo. Somme vera- 
mente enormi s’incanalano al- 
trove: per il mantenimento di 


‘ tutta la piramide gerarchica, 


sostegno del regime vigente ed 


in particolare per il manteni- 
mento dell’immenso apparato 
di repressione e di educazione 
ideologica. 

Quale potrebbe essere la 
struttura di un socialismo in- 
termedio, di tipo moderato? 
Se le mie considerazioni sul ca- 
rattere illusorio del socialismo 
democratico ad economia mo- 
nopolizzata sono convincenti, 
bisogna ammettere che questa 
struttura dovrà innanzitutto 
caratterizzarsi per un certo de- 
centramento, una cessazione 
del monopolio della proprietà 
non ereditaria (cioè tempora- 
nea) e-dell’iniziativa, l’attribu- 
zione di una parte di profitto 
più o meno univocamente re- 
golamentato (e di scarsa consi- 
stenza) a vantaggio personale 
dei proprietari temporanei del- 
l’iniziativa. Ritorneremo anco- 
ra su questa variante, ma esa- 
mineremo innanzitutto da più 
vicino le caratteristiche del so- 
cialismo totalitario. 


Burocratizzazione 
dell’economia 


La monopolizzazione dell’ 
economia portata all’estremo 
tende ad una colossale buro- 
cratizzazione della gestione, 
con tutte le conseguenze che 
ne derivano per l’individuo. 
Benchè questo non sia ancora 
il totalitarismo e che il totali- 
tarismo non sia semplicemente 
l’esercizio del potere burocra- 
tico, non si può negare che 
una tale burocratizzazione uni- 
versale non serva da base idea- 
le al totalitarismo. Ma qual'è il 
reale rapporto tra questi due 
fenomeni e quale ne è il mec- 
canismo? 

Il significato abitualmente 
attribuito alla parola “burocra- 
zia’ è quello di macchina am- 
ministrativa e cartacea, giunta 
all’indifferenza verso la gente. 
Ciò è vero: tutta questa enor- 
me macchina amministrativa, 
regolamentativa, contabile, di 
elaborazione statistica, di pia- 
nificazione, che spreca immen- 
se economie, possiede una pro- 
pria tensione interiore estre- 
mamente elevata e finisce spes- 
so per funzionare per conto 
suo, con cose immaginarie 
create da essa stessa come og- 
getto. Ma purtroppo è questo 


il coefficiente naturale di ren- 
dimento di simili macchine. 
Ciò dipende dalle dimensioni 
del sistema e si può affermare 
con sicurezza che l’economia 
nazionalizzata di un paese 
enorme è oggi troppo grande 
per costituire una dimensione 
di pianificazione ottimale. Cio- 
nondimeno, la burocrazia svol- 
ge, nelle condizioni che le so- 
no assegnate, il suo lavoro in- 
dispensabile. Essa non è sola- 
mente inevitabile, ma è indi- 
spensabile. Se avessimo a che 
fare solamente con questa ma- 
rea di impiegati di gradi diver- 
si, potremmo aspettarci che i 
graduali progressi della cultura 
e il progressivo addolcimento 
dei costumi riducano al mini- 
mo la non libertà spirituale. In 
effetti un processo siffatto ha 
luogo in campo burocratico, 
non senza aver subìto l’in- 
fluenza sociale ed etica dei dis- 
sidenti sovietici. Ma si scontra 
con la resistenza eccezional- 
mente forte della direzione del 
Partito e, di conseguenza, dell’ 
apparato di repressione ideolo- 


gico. I detentori plenipotenzia- 
ri dell’iniziativa non vogliono 
perdere i loro privilegi — ma si 
tratta solo di questo! 

La pianificazione centraliz- 
zata e l’assenza di mercato li- 
bero creano tutto un comples- 
so di problemi che l’apparato 
burocratico non solo non è in 
grado di risolvere, ma, anzi, ne 
crea di nuovi esso stesso. In 
particolare questo sistema, da 
sè e al di fuori dei trattamenti 
d’urto che gli applica di tanto 
in tanto l’apparato superiore 
del Partito, non è in grado di 
assimilare efficacemente le 
nuove scoperte scientifiche e 
tecniche. Questo problema è 
fin troppo noto e potrei citare 
un numero infinito di esempi. I 
responsabili effettivi della pro- 
duzione, legati dal piano, da 
severe limitazioni di spesa, pri- 
vi del diritto di iniziativa eco- 
nomica, senza poter disporre 
delle possibilità materiali ne- 
cessarie a questo fine, sanno 
che ogni nuova iniziativa in 
materia di produzione passa 


per la via delle pratiche com- 37 
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plicate ‘fino al vertice”. Un 


‘nuovo progetto di qualche pe- 


so non può in genere essere in- 
serito altro che nei piani dei 
quinquenni successivi. Le più 
piccole modifiche ad un pro- 
getto, se comportano nuove 
spese, fanno uscire il piano 
dal quadro che gli è già stato 
assegnato e portano a degli ag- 
giornamenti d’esecuzione. Tut- 
te queste pratiche ed il rischio 
di ‘perdita di fiducia” che 
proviene in caso di insuccesso 
non incoraggiano certo i re- 
sponsabili a livello esecutivo a 
tentarli. Essi si sforzano di 
‘far mostra di iniziativa” lun- 
go i sentieri battuti, optando 
per dei cambiamenti quantita- 
tivi piuttosto che qualitativi 
della produzione. Non sono, 
naturalmente, i proprietari del- 
l’iniziativa, ma dei burocrati. 
Con qualche riserva, gli stessi 
passi percorrono i responsabili 
della ricerca scientifica. Biso- 
gna ammettere che la centra- 
lizzazione dell’economia pro- 
duce le sue leggi. 

Ma che dire della ricerca 
spaziale, dei razzi, delle testate 
atomiche, ecc.? Malgrado la 
burocratizzazione, malgrado 1’ 
irresponsabilità che regna sui 
luoghi di lavoro, si deve am- 
mettere che l’economia si svi- 
luppa in modo relativamente 
dinamico, con un tasso di svi- 
luppo che non è forse inferiore 
a quello dell’epoca pre-rivolu- 
zionaria, che era del 5,72 per 
cento all’anno dal 1885. Come 
mai? 

E°’ proprio qui che si eviden- 
ziano le correlazioni essenziali. 
Il super-accentramento dell’ 
economia è automaticamente 
legato ad una super-burocratiz- 
zazione, accompagnata ad una 
certa indolenza dei dirigenti a 
livello esecutivo. Ciò è parzial- 
mente compensato tuttavia 
dalla possibilità d’intervento 
del detentore centrale dell’ini- 
ziativa. Questo proprietario 


collettivo è in questo modo 
non solo interessato alla pre- 
servazione dei suoi privilegi di 
effettivo proprietario, ma vede 
anche l’importanza del suo 
ruolo nel sistema, e vede giu- 
sto. Il cerchio, di conseguenza, 
si rinchiude. 

Ecco perchè io sono convin- 
to che l’unione di una econo- 
mia monopolizzata nelle mani 
dello Stato con la democrazia 
sia estremamente difficile. La 
democrazia, diciamo i Soviet, 
potrebbero sostituire l’appara- 
to esistente nel suo ruolo di 
gestore, di dirigente dinamico 
e di sorvegliante? Come avver- 
rebbe tutto questo in maniera 
concreta? Forse che, ad esem- 
pio, la decisione sull’incremen- 
to di una produzione verrebbe 
presa a maggioranza di voti in 
un Soviet, o attraverso un re- 
ferendum? Chi prenderebbe le 
decisioni fondamentali che esi- 
gono un’immediata presa di 
posizione? A cosa mirerebbe la 
liquidazione dell’apparato di 
repressione ideologica, in una 
situazione in cui non se ne 
avrebbe più bisogno? Se venis- 
se mantenuta la struttura di 
una pianificazione centrale ri- 
gida, quale sarebbe il meccani- 
smo della presa di decisione in 
materia di modificazione qua- 
litativa e non solo quantitati- 
va della produzione? Che com- 
petenza potrebbero reclamare 
dei Soviet popolari in materia 
di progresso scientifico e tec- 
nologico? 

Scontrandosi con questi 
problemi pratici, la democra- 
zia si troverebbe davanti ad 
una scelta: prendere una deci- 
sione saggia riguardo al decen- 
tramento dell’iniziativa econo- 


mica, rinunciando ad occupar- - 


sì di problemi scientifici com- 
plessi in materia di produzione 
e riservandosi alla loro compe- 


tenza solo i problemi che fan- 
no riferimento agli interessi 


.dei lavoratori; o ritornare alla 


dittatura centralizzata dei tec- 
nocrati con tutte le conseguen- 
ze che ne seguono, cioè a pro- 
cedere in pratica all’auto-liqui- 
dazione della democrazia. Ma 
l’idea della pianificazione cen- 
tralizzata vale un simile sacri- 
ficio? 

Perchè mantenere un simile 
colosso che la democrazia non 
è proprio in grado di digerire e 
che non è tollerabile altro che 
allo stomaco di ferro di un re- 
gime totalitario? 


Il sistema socialista 
totalitario 


Così, la socializzazione dell’ 
economia contemporanea non 
significa altro che il trasferi- 
mento di tutta l’iniziativa nelle 
mani dei soli proprietari, certo 
non ereditari, ma supermono- 
polizzatori. Ne risulta un gran 
numero di conseguenze, non 
tutte negative. Ma sotto certi 
aspetti, in particolare sul piano 
psicologico, ciò significa un ri- 
torno all’assolutismo feudale. 
Insieme a tutto il resto del 
sistema totalitario ciò suggeri- 
sce in modo sgradevole il pos- 
sibile avvio di una evoluzione 
in senso inverso, di una regres- 
sione. Non è forse un caso che 
i paesi scarsissimamente svilup- 
pati, saltando la fase del capi- 
talismo (è questo il culmine 
dell’evoluzione?), arrivano di- 
rettamente al socialismo. E’ 
vero che l’uomo porta ancora 
in sè moltissime possibilità a 
noi sconosciute e c’è da aspet- 
tarsi che il capitalismo occi- 
dentale — incontestabilmente 
“un capitalismo dal volto uma- 
no” — non costituisca il verti- 
ce assoluto del nostro svilup- 
po. 
La nazionalizzazione elimi- 


pres 


na parzialmente questo senso 
d’ingiustizia legato all’esisten- 
za della proprietà altrui e del 
potere del denaro. In cambio, 
è vero, il potere si mostra co- 
me tale, potere allo stato pu- 
ro, ma le moderne cognizio- 
ni della giustizia han fatto pre- 
sto ad eliminare quest’obiezio- 
ne. Sembra che numerose per- 
sone sopportino a fatica il far- 
dello della libertà, la concor- 
renza che ne deriva necessaria- 
mente e la responsabilità per- 
sonale del proprio destino. Es- 
sì vorrebbero scaricare questo 
fardello da qualche parte in 
alto, senza sempre comprende- 
re il tremendo costo di simile 
trasferimento. Le circostanze 
della vita spirituale sono tali 
che, in un regime di libertà, 
l’attività politica viene stimo- 
lata dagli interessi economici. 


:E’ un bene? E’ un male? Non 


lo so. Ma come la nazionaliz- 
zazione indebolisce al massimo 
l’attività economica, così sì 
perde con essa l’interesse sia 
per il gioco politico sia per l’ 
attività sociale. Di conseguen- 
za, le masse danno carta bian- 
ca al potere centrale, su cui si 
lanciano giocatori poco nume- 
rosi, ma giocatori veri. Le con- 
dizioni favorevoli — non solo 
materiali ma anche psicologi- 
che — vengono create dall’e- 
stensione dell’influenza totali- 
taria su tutti gli aspetti della 
vita. Così il potere assoluto 
sull'economia, già solo per 
questo motivo, s’allarga natu- 
ralmente fino al potere politi- 
co e, riunendo la totalità dell’ 
una e dell’altro, fino al campo 
spirituale. Non resta un solo 
spazio vuoto. Ormai esistono, 
portati al loro punto di massi- 
mo sviluppo, i mezzi per soffo- 
care la ricezione e la diffusio- 
ne dell’informazione indipen- 
dente e per ridurre la dissiden- 
za se non altro per fame, im- 
pedendole l’accesso a certe sfe- 
re d’attività: non tutte le sfere 
di attività sono in realtà con- 
trollate e pianificate dallo Sta- 
to. 

E’ vero, e la cosa dev'essere 


‘sottolineata, che attualmente 


in U.R.S.S. grazie alla diffusio- 
ne delle radio a transistor, alla 
vitalità dell’ambiente ‘‘borghe- 
se” e all'aumento del numero 
delle missioni all’estero, co- 
minciamo ad avere accesso alle 
informazioni non ufficiali. Gli 


eroici sforzi dei dissidenti han- 
no in questo campo un ruolo 
ancor più importante. Nei 
tempi staliniani la maggioranza 
dei cittadini viveva in un mon- 
do assolutamente illusorio. 
L’apparato repressivo agisce 
nel nostro sistema in accordo 
tanto stretto con l’apparato 
ideologico che è a volte diffi- 
cile separare l’uno dall’altro; 
essi sono d’altronde così in- 
trecciati a livello di quadri. Se 
ne potrebbe citare un infinito 
numero di esempi. A Kiev, il 


segretario dell’organizzazione 


del Partito dell’Unione degli 
scrittori trattenne in amiche- 
vole conversazione lo scrittore 
Mikola Rudenko, espulso da 
tempo da questa Unione e dal 
Partito; venne accertato che le 
quattro ore di conversazione 
senza importanza, avevano co- 
me scopo di permettere al 
K.G.B. di collocare un conge- 
gno d’ascolto nella camera del- 
lo scrittore. Ma la cattiva qua- 
lità del lavoro dovette tradirli 
(oh, santa irresponsabilità). Al 
suo ritorno Rudenko scopre il 


soffitto sfondato e trova un 
oggetto metallico in un buco 
che proviene dalla stanza supe- 
riore. Durante il suo ritorno la 
Milizia trattiene il suo taxi per 
un’altra ora con un pretesto 
futile; l’autista, terrorizzato, 
dimentica di chiedere a Ru- 
denko il pagamento della cor- 
sa! 

So che gli intellettuali occi- 
dentali si tranquillizzano spes- 
so con la speranza che i tratti 
più ributtanti del totalitarismo 
sovietico non potranno radi- 
carsi sul suolo europeo e l’idea 
che il popolo russo possieda 
una supposta particolare predi- 
sposizione per le forme di vita 
totalitaria. E’ una pericolosa 
illusione. Quando il totalitari- 
smo è vittorioso, fa poi fiorire 
nella nazione quelle caratteri- 
stiche che esso desidera per 
prolungare la sua esistenza. Si 
potrebbe credere al particolari- 
smo dei russi a questo riguardo 
se. l’Europa occidentale non 
avesse conosciuto, e in un re- 


centissimo passato, il nazismo” 


ed il fascismo. (trad. Chersi) 
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sacrificarsi 


non basta... 


Dopo quasi un anno dall’ultima volta (“A” 
59), pubblichiamo in questa pagina l’elenco delle 
Sottoscrizioni ricevute. Il periodo “coperto” da 
questo elenco è quello compreso tra il 23/9/ 
1977 ed il 23/8/1978: ciò significa che, in que- 
sto periodo, la rivista ha ricevuto circa 550.000 
lire di sottoscrizione al mese. 

E’ anche grazie a questa generosa solidarietà 
dei compagni e degli amici di “A” che, per la 
prima volta dalla nascita della rivista (febbraio 
1971), abbiamo chiuso un bilancio non in rosso. 
Il bilancio di “A” al 31 maggio u.s., che abbiamo 
come di consueto presentato alla periodica as- 
semblea dei lettori e dei diffusori (Roma, 18 
giugno), si è infatti chiuso con un “attivo” di 
quasi un milione. “Merito”, oltre che dei sotto- 
scrittori, anche della vendita militante e com- 
merciale (edicole, librerie, edicole delle stazioni) 
che tiene bene. 

Naturalmente, il continuo aumento dei costi 
(alcuni costi tipografici e di spedizione postale), 
si ‘“mangerà” rapidamente questo “attivo”, a 
meno che quei compagni diffusori che sono in 
debito verso le nostre casse non si decidano a 
saldare i loro debiti sollecitamente. Piuttosto 
che chiedere ai compagni di aumentare le sotto- 
scrizioni, preferiamo decisamente rivolgerci ai 
diffusori per sollecitarne la correttezza. Se tutti 


40 i diffusori pagassero regolarmente tutte le copie 


bisogna 
Iimmolarsi 


da loro vendute, “A” sarebbe stabilmente in 
“attivo” e potrebbe rinunciare alle sottoscrizio- 
ni, 

Ma questo è ormai un discorso vecchio, che 
ripetiamo da otto anni con risultati troppo spes- 
so insoddisfacenti. 


SOTTOSCRIZIONE 


G. e M. (Roma), 2.000; F.F. (Phoenix), 50.000; F.F. 
(Phoenix), 10.000; A.G. (Gottolengo), 4.000; A.G. 
(Guardialombardi), 2.000; I. e G. (Milano), 10.000; F. 
(Milano), 1.000; N. e A. (Milano), 30.000; A.S. e J.C. 
(Beaumont), 43.922; E.N. (Doraville), 3.974; a mezzo 
M.M., lascito del comp. A. Di Benedetto (New York), 
219.000; M. (Lale Wats), 87.000; S.G. (Commack), 
8.700; G.M. (Ginevra), 15.000; O.D.J. (Aosta), 4.400; 
A.A. (Marsala), 2.500; a mezzo J.S. i comp. di Miami, 
44.934; P.Z. (Roma), 5.000; D.G. (Cesano B.), 5.000; 
A.B. (Nocera Sup.), 2.000; G.S. (Zurigo), 5.000; a mez- 
zo C., A.C. (Chicago), 8.680; a mezzo C., C.C. (Phoe- 
nix), 17.500; E.G. (Rocca di Papa), 4.000; MP. (Albano 
L.), 4.000; F.G. (S. Polo Matese), 4.000; MP. (Licata), 


: 4.000; G.B. (Palermo), 4.000; A.B. (Toronto), 175.000; 


N.B. (Padova), 20.000; R.T. (Milano), 6.000; Due comp. 
(Milano), 500; P.P. (Castelfiorentino), 5.000; E.V. (Mila- 


no), 2.000; F. (Milano), 4.000; S.C. (Altamura), 1.000; 
T.M. (Forlì), 5.000; N.N. (Pistoia), 500; G.M. (Lecco), 
2.000; S.C. (Morbegno), 4.000; a mezzo P., P.M. (Mento- 
ne), 10.000; a mezzo P., F.T. (Mougins), 50.000; a mez- 
zo P., A.M. (S. Francisco), 43.900; a mezzo P., G.T. 
(Rensselaer), 21.950; B.V. per vari rinn. abb. non specifi- 
cati (Surrey Hills), 202.732; a mezzo V., raccolti fra 
comp. in casa N. (Santa Rosa), 175.000; E.D.M. (Riccio- 
ne), 1.000; A.C. (Venezia), 2.000; P.Z. (Roma), 15.000; 
M.L.C. (Bovalino M.), 1.000; F.F. (S. Remo), 3.000; 
J.M. (Miami), 25.250; a mezzo P., T.P.P. ricordando 
Lebo, 20.000; T.B. (Milano), 10.800; R., R.C. (Carpi), 
6.000; G.B. (Prevalle), 10.000; F.F. (S. Remo), 1.000; 
F.B. (Milano), 99.300; L.L. (Milano), 156.000; C.S. (Ge- 
nova), 1.000; R.B. (Sarsina), 500; M.B. (Castel S. Gio- 
vanni), 2.000; G.N. (Lodi), 30.000; A.C. (Roma), 
10.000; N.N. (Milano), 50.000; N.N. (Pistoia), 800; 
N.N. (Pistoia), 600; G. (Pistoia), 240; U. (Dolo), 5.000; 
a mezzo P., da un vecchio comp. romagnolo (Saludecio), 
28.000; E.B. (Milano), 40.000; V. (Fondi), 3.000; L.M. 
(Cecina), 20.000; M.0. (Imola), 7.000; G.G. (Milano), 
2.000; P.Z. (Roma), 5.000; R.P. (Asciano), 2.500; L.V. 
(Trieste), 10.000; G.D. (Tolentino), 2.000; M. (Milano), 
1.000; D.M. (Campiano), 4.000; V.0. (Fossombrone), 
3.000; a mezzo S. parte ricavato festa tenutasi a Miami, 
110.000; S.C. (Altamura), 1.000; Red. Azione Diretta 
(Ticino), 10.000; G.B. (Prevalle), 15.000; I. e G. (Mila- 
no), 5.000; F.M. (Forlì), 9.000; G. (Cassina De Pecchi), 
2.500; M. e C. ricordando Emma, 10.000; N. e G. ricor- 
dando Emma (Castelbolognese), 50.000; P.Z. (Roma), 
15.000; F.C. (Novara), 2.000; T.S. (Barrali), 2.000; G.M. 
(Treviso), 10.000; G. e M. (Lyon), 500; M.C. (Milano), 
80.000; B. (Milano), 5.000; Alcuni comp. (Novara), 
5.000; Un compagno (Roma), 2.000; P.Z. (Roma), 
10.000; C.G. (Agnano), 2.000; C.T. (Bologna), 1.000; 
a mezzo A.B., parte ricavato pic-nic tenutosi a Miami il 
3.3.°78, 60.221; a mezzo A.S. in memoria di Ugo, un 
compagno 43.015; M.G., 25.809; F.G., 21.507; A.S., 
21.508; G.V. 17.200; N.S. 17.200; G.M. 8.603; Uno, 
4.301; a mezzo V. parte ricavato cena in casa N. (Santa 
Rosa), 172.060; N.N. (Pistoia), 30.000; A.P. (Vittorio 
V.), 10.000; racc. fra compagni (Milano), 2.500; A.C. 
(Lugano), 500.000; raccolte dai compagni della redazio- 
ne, 500.000; A.P. (Torre D. Greco), 5.000; Un compa- 
gno (Roma), 1.500; M.M. (Firenze), 5.000; S.C. (Alta- 
mura), 500; D.V. (Dronero), 1.000; G.P.L. (Castelbo- 
lognese), 1.500; P.Z. (Roma), 10.000; B. (Milano), 
2.500; A.M. (Carrara), 500.000; M. (Milano), 20.000; 
E.S. (S. Etienne), 8.000; I.P. (Prato Camico), 35.000; 
i compagni della redazione di Azione Diretta (Ticino), 
60.000; L.I. (Milano), 12.000; un compagno di passag- 
gio, 18.000; J.P. (Svizzera), 45.000; P.N. e F.T. (Mila- 
no), 40.000; T. (Milano), 10.000; A.T. (Milano), 10.000; 
M. (Milano) 1.000; a mezzo J.S. parte ric. festa campe- 
stre tenutasi a Crandon Park il 3/4, 69.648; M.T.R. 
(Milano), 20.000; S.C. (Altamura), 500; P.Z. (Roma), 
10.000; P.B. (Volterra), 1.000; N.N. (Milano), 2.000; 
P.G. (Genova), 15.000; E.D.L. (Pisa), 3.000; G.L. 
(Iglesias), 2.000; A.T. (Borgiallo), 5.000; 0.D.J. (Aosta), 
5.000; A.B. (Toronto), 380.625; E.M. (Arcavata), 5.000; 
un gruppo di compagni (La Spezia), 15.000; A.D.B. 
(Sondrio), 5.000; dei compagni di S. Siro (Milano), 
10.000; a mezzo V. parte ricavato cena tenutasi il 6.5 in 
casa N. 168.603; P.B. (Milano), 90.000; A.B. (Milano); 
100.000; O. e G. (Torino), 10.000; raccolti in redazione, 
78.150; M.L. (Canosa), 10.000; G.B. (Prevalle), 10.000; 
Un compagno (Roma), 30.000; P.Z. (Roma), 10.000; 
a mezzo P. da un lascito del comp. Natale N., 86.600; 
G.G. (Pescara), 5.000; S.D’A. (Milano), 10.000; A.G. 
(Milano), 10.000; M.V. (Follonica), 1.000; S.G. (Com- 
mack), 17.000; T.V. (Casatenovo), 2.000; P.G. (Carrara), 
5.000; A. e A. (Carrara), 4.000; P.Z. (Roma), 10.000; 
a mezzo L.F., N. e R. (Daly City), 8.750; raccolti fra 
compagni (Latina), 40.000; G.A. (Philadelphia), 4.500; 


a mezzo P. un vecchio comp. romagnolo, 60.000; P.B. 
(Volterra), 1.000; Un compagno (Roma), 30.000; una 
compagna (Milano), 10.000; a mezzo V. il vecchio di 
Los Gatos, 50.000; a mezzo S. raccolti fra compagni 
(Miami), 66.000; E.N. (Doraville), 10.000; raccolti fra 
compagni (Milano), 1.000; S.C. (Altamura), 500; a mez- 
zo P., R.M. (Maglio di Sopra), 15.000; a mezzo P., A.P. 
(Bellinzona), 20.000; S.B. (Lecco), 5.000; R.M. (Annic- 
co), 5.000; T.P. (Villabate), 1.500; C. di D. (Pistoia), 
200; P.Z. (Roma), 10.000; S.P. (Fornovo Taro), 2.000; 
a mezzo S.M. Gruppo Libertario (Needham, Mass.), 
87.500; a mezzo L.M,, raccolti in un pic-nic (Los Gatos), 
175.000; a mezzo M.G. parte ricavato sottoscrizione 
(Beaumont), 43.750; G.F. (Parma), 10.000. Totale: 
lire 6.363.432. 


marini Eee 

Con una /ettera aperta al senatore del P.C.I. Umberto 
Terracini, inviata per conoscenza ad Umanità Nova ed ai 
“giornali tutti democratici e comunisti”, il compagno 
Giovanni Marini denuncia le ingiustizie e le provocazioni 
messe in atto contro di lui dalle autorità del carcere fio- 
rentino nel quale è costretto a trascorrere le notti e — 
contrariamente ad una precisa delibera del tribunale di 
Napoli — anche le domeniche ed i giorni festivi. Marini 
denuncia anche il sostanziale “furto” operato dalle me- 
desime autorità carcerarie sulla busta-paga di operaio, 
che quotidianamente si guadagna da vivere lavorando in 
una fabbrica vicino a Firenze: per un motivo o per l’al- 
tro, le autorità si trattengono infatti la maggior parte 
delle sue entrate. Faccio appello a te, Terracini, ed 
all’eletto presidente della repubblica Pertini — afferma 
Marini — affinchè non sia oltre permesso che un antifa- 
scista condannato per di più innocente continui ad essere 
sottoposto a misure restrittive carcerarie ed a provoca- 
zioni mentre che in qualche anno scorso è stata concessa 
la grazia ai reclusi per la strage dei braccianti di Portella 
delle Ginestre, ad opera del mercenario bandito Giuliano 
e dei suoi uomini, servi del potere. (...) 

Nel fare nostra la denuncia del compagno Marini con- 
tro le autorità del carcere fiorentino di Santa Teresa, 
non vogliamo tacere la perplessità (a dir poco) che hanno 
suscitato in noi le lodi da lui intessute di Terracini (che 
ha fatto parte del collegio di difesa di Marini): tu sei sta- 
to — gli ha scritto Marini nella sua lettera — il punto di 
riferimento più alto, il riferimento ad una scuola di anti- 
fascismo all’esempio di una vita di lotte, di carcere, di 
dignità, di cultura socialista e comunista. 

Certo, Terracini non è assimilabile in tutto e per tutto 
ai ‘“tipici’’ leaders del P.C.I. come Togliatti, Longo, ecc., 
sempre pronti alla diffamazione, alla delazione, all’eli- 
minazione anche fisica dei loro avversari. Ma forse do- 
vrebbe bastarci qualche sua ‘impennata’ critica verso 
alcuni aspetti della linea del partito per farci scordare il 
suo ruolo di leader storico del P.C.I.? E non è forse vero 
che le sue solitarie “impennate” servono al partito pro- 
prio per dimostrare la sua presunta democraticità? 

Non è certo tra i burocrati. del P.C.I. che possiamo 
trovare i nostri “punti di riferimento”, 
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; Il compagno Pasquale Valitutti, implicato dalla polizia nel fallito rapimen- 
to del figlio dell’armatore livornese Neri e sempre proclamatosi innocente, ha 
ottenuto finalmente la libertà provvisoria. Attualmente si trova in un albergo 
di Livorno e si sottopone a quotidiane cure mediche. Le sue condizioni di 
salute, infatti, rapidamente aggravatesi all’indomani del suo arresto ed ulte- 
riormente peggiorate in seguito agli scioperi della fame da lui attuati per ri- 
vendicare lu sua libertà, permangono gravi. 

Nella foto: Milano, autunno 1969. Valitutti partecipa alle manifestazioni 
(attuate anche con scioperi della fame) indette dagli anarchici milanesi per 
protestare contro la detenzione di alcuni compagni. 


Quando, qualche anno fa, il BAKUNIN F.C. (Footbal Club) batteva sono- REGGIO 
ramente a Zurigo il MARX F.C. dopo un’animatissima partita di calcio, si po- 
teva ancora pensare ad una casualità. Ma oggi, dopo la sensazionale vittoria EMILI A = 


degli ANARKOS di Reggio Emilia nel torneo di calcio cittadino “Giovanni 


Leone”, la superiorità della strategia libertaria rispetto a quella autoritaria è TRION FANO 
indiscutibile anche in campo calcistico. 

Il torneo, svoltosi nel capoluogo emiliano nel mese di luglio con la parteci- GLI ANARKOS 
pazione delle squadre di varie forze politiche (F.G.C.I., circolo Jackson, D.P., 
Cristiani per il socialismo e anarchici), è stato seguito con viva partecipazione 
da tutta la sinistra reggiana. 

Al compagno Gigi Pascarella, collaboratore della nostra rivista nonchè ele- 
mento di punta degli ANARKOS, abbiamo chiesto di rivelare i “segreti” tat- 
tico-strategici che hanno portato gli ANARKOS allo storico successo. Si è ri- 
fiutato. In compenso, ci ha fatto pervenire il pezzo che segue. 


Mentre i reduci del ’68 trascorrono le vacanze in convento a meditare, pa- 
gando così l’ennesimo e oneroso tributo alle ‘vacanze intelligenti”’ allorquan- 
do orde di sinistresi si avventuravano per gli itinerari sempre più “riminesca- 
mente” alternativi, a Reggio Emilia si organizzava un torneo di calcio dedica- 
to al più blasonato dei perseguitati ed emarginati: Giovanni Leone. 

A conferma che lo sport non può e non deve mischiarsi alla politica, si sta- 
biliva — viceversa — che dovessero essere le organizzazioni politiche a immer- 
gersi nello sport. Nel grande bailamme intorno alla scoperta del corpo, anche 
noi si approdava al misticismo, memori delle interminabili partite a calcetto ne- 
gli oratori che scandirono la nostra infanzia. 

Certo è che se il calcio è metafora del combattimento, gli ANARKOS nei 
pronostici rimandavano più all’armata brancaleone che alla colonna Durruti. 
Mae-fin dalla prima partita con i cristiani per i socialismo, galvanizzati dal grido 
‘Nerone è vivo e lotta insieme a noi”, gli ANARKOS cancellavano ogni per- 
plessità e maligna previsione con l’eclatante punteggio di 2 a 1. Solo Democra- 
zia Proletaria riusciva ad inchiodarli sul 2 a 2 nel turno successivo. Pronto ri- 
scatto nella partita con il circolo Jackson (non inganni la titolazione, non si 
tratta nè di una squadra di colore nè di simpatizzanti N.A.P., sono sì dei fian- 
cheggiatori, ma del P.C.I.), gli ANARKOS vendemmiano ben 4 reti. 

Nella finalissima, di fronte ad un pubblico delirante, calcolato intorno alle 
300 persone, l’apoteosi delle ‘“cenerentole” degli ANARKOS. Tempi supple- 
mentari sentenziavano il trionfo delle casacche nere. Risultato finale 2 a 1. 
Poi, l’ovazione... 

Cosa aggiungere ancora? Vi sarebbero da nominare uno ad uno tutti i pro- 
tagonisti dell’impresa, ma renderemmo un servigio insperato alla DIGOS 
locale di cui non possiamo non sottolineare il dilettantismo di chiaro sapore 
decoubertiano. 


G.P. 


Edizioni Antistato 


NOVITA’ 1978 


— José Peirats, La C.N.T. nella rivoluzione spagnola, voll. III e IV, pagg. 368 e 352, 3.500 li- 
re a volume. Questi due volumi concludono la monumentale storia dell’anarcosindaca- 
lismo iberico. 


— Paul Avrich, L'altra anima della rivoluzione, pagg. 328, lire 4.000. 
Storia del movimento anarchico russo. 


— Louis Mercier Vega, La pratica dell'utopia, pagg. 192, lire 2.500. 
Cinque saggi sull’anarchismo oggi, ieri, domani. 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE: 
— Segno libero, un manuale illustrato di grafica militante. 
— Il nuovi padroni, atti del convegno internazionale di studi (Venezia, 24 - 26 marzo 1978). 
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